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♦il massimo esponente di via Nazionale 
ha ribadito i suoi dubbi parlando al Fmi 
«Preveniamo effetti negativi sui cambi» 


♦ Sul caso Ltcm Bankitalia è tornata 
molto brevemente raffreddando gli animi 
«Non vi è stato nulla di illecito» 


♦ Giovedì audizione in Parlamento 
per chiarire come e perché sono stati investiti 
250 milioni di dollari in quell'hedge fund 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Troppe turbolenze, non taglio ì tassì» 

Pressing dei Governatori Ue suUTtalia, ma Antonio Fazio resta inflessibile 


DALL'INVIATO 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON La Banca d'Italia te¬ 
meva - e teme ancora - che il tasso 
di cambio della lira possa essere a 
rischio a meno di cento giorni dal¬ 
l'Euro. È questo il motivo che 
spinge il governatore Antonio Fa- 
zio a non ridurre il tasso di sconto 
accelerando la convergenza verso 
quel 3,3% di riferimento dell'u¬ 
nione monetaria. Il tasso di scon¬ 
to italiano è inchiodato dallo scor¬ 
so aprile al 5%, quasi due punti 
percentuali sopra il livello franco¬ 
tedesco. «Abbiamo facilitato le 
condizioni monetarie solo gra¬ 
dualmente allo scopo di consoli¬ 
dare le aspettative di mercato - ha 
detto Fazio ai suoi colleghi dell'In- 
terim Committee, l'organismo di 
governo del Fondo monetario -. E 
abbiamo puntato ad assicurare un 
ordinato inizio dell'unione mo¬ 
netaria europea, a prevenire effetti 
negativi sul tasso di cambio della 
lira derivanti da turbolenze inter¬ 
ne e internazionali». Sia le prime 
che le seconde sono molto chiare: 
mentre Fazio parlava nella capita¬ 
le americana a Roma si consuma¬ 
vano rapidamente le tappe della 
crisi politica. 

Alle riunioni del Fondo mone¬ 
tario, il governatore si presenta in 
una posizione molto difficile. Da 
un lato la questione dei tassi di in¬ 
teresse: ancora l'altroieri, il tede¬ 
sco Tietmeyer e l'olandese Dui- 
senberg hanno ribadito che la ri¬ 
duzione dei tassi non è un affare 
che riguarda paesi come Italia e 
Spagna. Dall'altro lato l'«affaire» 
dell'anno: la crisi della società 
americana Long-Term Capital 
Management. Da quando si è sco¬ 
perto che la Banca d'Italia aveva 
investito 250 milioni di dollari nel 
fondo ad alta intensità e propen¬ 
sione speculative, lo stesso Fazio si 
è trovato al centro di pesanti - e 
inevitabili - polemiche. Il gover¬ 
natore spiegherà giovedi al Parla¬ 
mento le ragioni - e forse anche i 
torti - della scelta della Banca d'Ita¬ 



lia di ricorrere cinque anni fa a una 
società finanziaria che si è rivelata 
un formidabile agente di destabi¬ 
lizzazione dei mercati finanziari. 
Ciampi non ha fatto commenti, 
limitandosi a dire di essere sicuro 
che Fazio chiarirà tutta la questio¬ 
ne davanti ai parlamentari. Il go¬ 
vernatore ha dichiarato di non ve¬ 
dere «nulla di illecito» nell'inve¬ 
stimento dell'Unione cambi nglla 
Ltcm. L'operazione è stata fatta in 
piena «trasparenza». Il governato¬ 
re ha spiegato che nel 1994 era sta¬ 
to deciso di investire l'l% delle ri¬ 
serve in un fondo ad alto rischio e 
ad alto rendimento. È troppo po¬ 
co, quindi, per il governatore, rite¬ 
nere questa scelta un investimen¬ 
to sbagliato. Il rendimento di un 
investimento, infatti, va visto sul¬ 
l'insieme del portafoglio e in fon¬ 


do, ha detto il governatore, si può 
dire di essere stati fortunati perché 
quell'investimento nei primi tre 
anni avrebbe prodotto delle plu¬ 
svalenze. 

Proseguendo nella sua linea di¬ 
fensiva, Fazio ha ricordato che an¬ 
che il presidente della Federai Re¬ 
serve Greenspan, nella sua recen¬ 
te audizione al Congresso, ha det¬ 
to che alla fine del 1997 la Ltcm 
aveva restituito molto denaro a 
propri finanziatori, compreso 
l'Ufficio italiano cambi. Insom- 
ma, secondo Fazio, non ci sono 
perdite registrate nel bilancio del- 
l'Uic per il momento. Forse ve ne 
saranno in futuro, ma di questo il 
direttore dell'Uic Ciampicali «ha 
prontamente informato, quindi 
mi sembra tutto chiaro». 

Il vero problema non riguarda 


l'ammontare dell'investimento 
rispetto al complesso delle riserve 
della Banca d'Italia. Riguarda 
piuttosto la paradossale posizione 
in cui si viene a trovare una banca 
centrale nel momento in cui ali¬ 
menta il circuito della finanza 
d'assalto che si è - nuovamente - ri¬ 
velata un fattore di distruzione del 
mercato. 

Il supremo regolatore si trova 
invischiato in un meccanismo 
che dovrebbe in qualche modo es¬ 
sere supervisionato e tenuto sotto 
controllo. Questo Fazio lo sa be¬ 
nissimo tanto è vero che negli ulti¬ 
mi tempi ha speso parole di fuoco 
contro quei fondi speculativi che 
attraverso sofisticati meccanismi 
mettono a rischio la stabilità del 
sistema finanziario internaziona¬ 
le. 


Il ministro 
del Tesoro Ciampi, 
con i ministri 
delle Finanze 
del Giappone 
e del Canada 
Miyazawa e Martin 


ZOOM 


De Sìlguy: «Dobbiamo 
tenere gli occhi aperti 


Un invito a ratificare le norme 
che permetteranno all'Fmi di 
continuare nel suo importante 
ruolo di sostegno delle riforme in 
tutti i paesi del mondo è stato 
lanciato dal commissario Ue agli 
affari economici e finanziari 
Yves-Thibault de Silguy nel suo 
intervento all'incontro 
del comitato ad interim 
del Fondo in corso a 
Washington. Ma le ri¬ 
sorse finanziarie non 
sono tutto, ha avvertito 
de Silguy. «È il sistema 
finanziario mondiale 
che va rafforzato - spie¬ 
ga - insieme con l'Fmi 
per affrontare i proble¬ 
mi economici del nuo¬ 
vo millennio». L'Fmi 
dovrà quindi avere sì la 
responsabilità della gestione del 
capitale ad esso affidato, ma an¬ 
che il compito di consigliare i 
paesi sul livello adeguato di libe¬ 
ralizzazione dei capitali. Il tutto 
in stretta collaborazione con la 
Bancamondiale. 

De Silguy è poi passato a consi¬ 
derare il ruolo dell'euro come 
scudo contro le crisi finanziarie 



» 


mondiali. «L'euro non è ancora 
nato - ha detto il commissario Ue 
- ma già il suo impatto positivo si 
fa sentire: la crescita economica 
dell'Europa è rimasta elevata, no¬ 
nostante la crisi globale, perché 
la domanda interna è rimasta a 
far da motore in uno scenario 
economico di bassa in¬ 
flazione, tassi d'interes¬ 
se in discesa, investi¬ 
menti in ripresa e crea¬ 
zione di posti di lavoro». 
Queste premesse non 
devono però indurre 
l'Ue a riposare sugli allo¬ 
ri, avverte de Silguy. Le 
esportazioni continua¬ 
no a soffrire per il calo 
della domanda in paesi 
terzi e le recenti crisi dei 
mercati finanziari pos¬ 
sono portare ad un calo della cre¬ 
scita della domanda interna. 
«L'euro sarà comunque una va¬ 
luta mondiale stabile - afferma de 
Silguy - e sarà il riflesso del peso 
economico dell'Ue». E conclude 
ricordando che il «compito gi¬ 
gantesco di avviare l'euro» non 
deve distrarre dall'impegno ad 
allargare i confini dell'Unione. 


Il mondo cerea regole anti-crisi 

Ciampi: «Nessun paese ricco può pensare di tirarsi indietro 


DALL'INVIATO 


WASHINGTON Secondo il segreta¬ 
rio al Tesoro americano Rubin, l'e¬ 
conomia globale non può soppor¬ 
tare «distmzioni sistemiche», co¬ 
me quelle avvenute nell'ultimo 
anno. Clinton, alla vigilia di una 
settimana di incontri internazio¬ 
nali ad alto livello tra ministri di 
tutto il mondo e banchieri, ha det¬ 
to senza mezzi termini che il mon¬ 
do si trova sull'orlo del «precipizio 
finanziario». In parte è per rinvi¬ 
gorire la leadership impallidita 
dall'«affaire» Lewinsky, che il pre¬ 
sidente americano interverrà sta¬ 
mattina al vertice di ministri fi¬ 
nanziari e banchieri centrali di 22 
paesi e ancora domani all'assem¬ 
blea dei 182paesimembridelFon- 
do monetario, sui temi della crisi 
finanziaria asiatica e dei paesi 
emergenti. Ma è vero il fatto che 
gli Stati Uniti, come tutti gli altri 
paesi del G7, devono uscire dagli 
incontri di questi giorni con delle 
decisioni concrete per impedire 
che l'economia mondiale si avviti 
in una spirale depressiva. Secondo 
Stephen Roach, economista di 
Morgan Stanley Dean Witter, «ne¬ 
gli ultimi tre giorni i mercati inter¬ 
nazionali ci hanno detto una cosa 
molto precisa: hanno perso fidu¬ 
cia nella capacità di chi deve pren¬ 
dere le decisioni di far fronte al ra¬ 
pido estendersi di una crisi econo¬ 
mica globale». 

Ministri finanziari e banchieri 
centrali hanno lanciato l'altro 
giorno un messaggio molto 
«espansivo» concludendo che cia¬ 
scun paese deve «creare le condi¬ 
zioni di una forte crescita econo¬ 


mica». Il ministro Ciampi ha av¬ 
vertito che nessun paese, specie se 
ricco, può tirarsi indietro davanti 
alla necessità di una risposta poli¬ 
tica comune alle crisi finanziarie 
in corso in varie parti del mondo. 
Ciampi ha affermato che «gli uni¬ 
ci sprazzi di luce nell'economia 
mondiale sono attualmente gli 
Usa, il Canada e l'Europa», dove la 
crescita economica è trainata da 
una domanda interna forte e da 
condizioni monetarie «favorevo¬ 
li». Ma, ha aggiunto, «è ancora 
dubbio» quanto i paesi "sani" po¬ 
trebbero fare per gli altri in caso di 
una crisi più violenta. 

Si è pericolosamente aperto 
quello che gli economisti chiama¬ 
no «vuoto di domanda». Dopo la 
crisi mssa, le banche internazio¬ 
nali hanno cambiato strategia e 
stretto le condizioni di credito. Se¬ 
condo un'inchiesta della Federai 
Reserve le banche americane han¬ 
no rincarato i prestiti alle medie e 
alle grandi imprese. Le banche so¬ 
no riluttanti a prestare denaro an¬ 
che quando si fanno avanti clienti 
ampiamente solvibili. 

Che cosa uscirà dalle riunioni di 
Washington non è possibile anti¬ 
cipare. Certamente sarà decisa 
una regolazione degli hedge 
funds, i fondi ad alta intensità spe¬ 
culativa, che ora sfuggono alle 
norme sulla trasparenza sulle scel¬ 
te di investimento. Clinton pre¬ 
senterà una proposta per aiutare i 
paesi a rischio di contagio di crisi 
finanziaria prima che questa av¬ 
venga. Il Fondo monetario inter¬ 
viene solo a crisi aperta quando gli 
investitori sono fuggiti e le valute 
sono precipitate a picco. Il conta¬ 
gio nel mondo della crisi asiatica 


■ AHESA 
PER IL G22 
0^ nuovo 
discorso 
di Clinton 

una strategia 

Poi l’assemblea che funziona 


ha dimostrato 
che sono a ri¬ 
schio anche i 
paesi che perse¬ 
guono politi¬ 
che economi¬ 
che e moneta¬ 
rie sostenbili. È 


del Fondo 
monetario 


perfettamente 
per il Brasile, la 
vera preoccu¬ 
pazione per gli 
Usa, per il quale si sta confezio¬ 
nando un pacchetto di 3 0 miliardi 
di dollari. Inoltre, gli Usa propor¬ 
ranno un programma di ristruttu¬ 
razione del debito che prevede tra 
le tante opzioni anche l'accetta¬ 
zione da parte dei creditori di azio¬ 
ni, 0 debito convertibile in azioni, 
delle imprese indebitate in cam¬ 
bio della cancellazione di una par¬ 
te dei debiti. La parola d'ordine è: 
far pagare ai creditori, in massima 
parte banche, una parte del conto 
della crisi. 

Nonostante tutti i governi con¬ 
cordino sulla necessità di far fron¬ 
te all'emergenza, all'assemblea 
annuale del Fondo monetario e 
della Banca mondiale si stanno 
confrontando tesi molto diverse. 
Il punto di discussione più forte ri¬ 
guarda l'accettabilità o meno del¬ 
la «liberalizzazione totale». Gli 
Stati Uniti insistono sul fatto che 
oltre un decennio di flussi di capi¬ 
tale liberi ha assicurato il benesse¬ 
re a milioni di persone che ne era¬ 
no escluse. In effetti, fra il 1990 e il 
1996 nei mercati che si sono chia¬ 
mati finora emergenti, sono af¬ 
fluiti 300miliardi di dollari. 

Ma quando il panico si scatena 


perché si sono aperti ai capitali 
paesi senza strutture finanziarie e 
bancarie adeguate, perché i capi¬ 
tali presi a prestito venivano im¬ 
piegati in progetti industriali non 
redditizi o finivano nelle mani di 
quelli che in Russia si chiamano 
«anarco-capitalisti», nei paesi 
emergenti si è scatenata la cata¬ 
strofe. E quando ci si è accorti che 
l'esposizione al rischio delle ban¬ 
che e delle società finanziarie 
americane ed europee era diventa¬ 
ta eccessiva è stato troppo tardi. Le 
glorie della liberalizzazione a 360 
gradi sono finite. Giapponesi e 
asiatici stanno giocando a Wa¬ 
shington la carta del ripristino di 
controlli dei flussi di capitale per 
limitare gli investimenti a brevis¬ 
simo termine. La Francia dà batta¬ 
glia contro «dogmatismo di una 
liberalizzazione integrale sempre 
e comunque». Non si tratta più di 
disquisizioni teoriche dal mo¬ 
mento che la Malaysia ha già mes¬ 
so sotto controllo il mercato dei 
capitali, il Brasile ha limitato l'af¬ 
flusso di «hot money», capitali a 
brevissimo termine. La Cina, im¬ 
pegnata ad accelerare la converti¬ 
bilità dello yuan, ha imboccato la 
strada opposta limitando l'acqui¬ 
sto di valuta straniera. E il governo 
msso ha dichiarato guerra al dolla¬ 
ro. La liberalizzazione dei mercati 
dei capitali è stato il principio in¬ 
discusso che ha caratterizzato la 
diffusione nel mondo del model¬ 
lo del capitalismo anglosassone. 
Significativamente, anche l'am¬ 
ministrazione americana comin¬ 
cia cambiare toni. Robert Rubin 
ha spiegato che i controlli dei flus¬ 
si in uscita sono inaccettabili. 

A.P.S. 



Nuovo servizio Ansa su Internet. 
Soio ie notizie che cerchi. 


Se etiivi'ii un’informazione .eu Internet che 
sia affidabile e credibile allora, il sit.o è quello 
di Ansa.. Notizia:, Irne riti dei fatti 

del g'ioi'no. foto: in pratica un can¬ 
tiere permanente deirinformazione, 
aperto a tutti, www.ansa.it è infatti 



un'altra dimostrazione della capacità di 
Ausa di fare notiTiia.. non soio per la qualità 
deirinformazione proposta, ma anche per 
la capacità di sfruttare nuovi 
# j cfl.nali tecnologici per iin'iiifoi’- 
rtm.zione sempr'e ij su mI sej ra.. 


ANSA 

Facciamo notizia. 
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♦ Offensiva diplomatica di Prìmakov 
per scongiurare l'intervento militare 
«A Pristina bisognava trattare da subito» 


^Atteso per oggi il rapporto di Kofi Annan 
sulla situazione nella regione 
I serbi: «Se parte l'attacco, risponderemo» 


♦ Giovanni Paolo II chiede la solidarietà 
della comunità intemazionale 
per mettere fine a violenza e devastazioni 


Mosca rimprovera MHosevìc e la Nato 

Monito russo contro i raid. «Ma Belgrado rispetti la risoluzione Onu» 


BELGRADO Missione all'ultimo 
minuto, alla vigilia del rapporto di 
Annan che metterà sulla bilancia i 
sì e i no di Belgrado e che potrebbe 
aprire la strada aU'intervento mili¬ 
tare in Kosovo. Da Mosca volano 
in Serbia i ministri degli esteri e 
della difesa Igor Ivanov e Igor Ser- 
gheiev, per consegnare al presi¬ 
dente Milosevic un messaggio 
personale di Eltsin e i buoni consi¬ 
gli del premier msso Evgheni Pri- 
makov. Un'offensiva diplomatica 
per scongiurare i raid della Nato, 
mentre il governo di Mosca ribadi¬ 
sce senza mezze misure il suo dis¬ 
senso sul ricorso alla forza tanto 
più se al di fuori del quadro delle 
Nazioni Unite. «Sarebbe una gra¬ 
ve violazione della carta dell'Onu, 
che colpirebbe tutto il sistema del¬ 
le relazioni intemazionali», av¬ 
verte Mosca, che considera i blitz 
un rischio anche per le forze Nato 
in Bosnia e per l'intero processo di 
pace nei Balcani. Monito a doppio 
senso, la Russia sa che per evitare i 
blitz non bastano le proteste e non 
risparmia a Milosevic un pubblico 
rimprovero, per non aver tenuto 
fede al suo impegno a favore del 
negoziato, siglato a Mosca il 16 
giugno scorso. Primakov invita il 
presidente della federazione jugo¬ 
slava a rispettare la risoluzione 
1199 dell'Onu, che prevedeva il 
cessate il fuoco, il ritiro delle trup¬ 
pe dal Kosovo, le trattative e il 
rientro dei profughi nelle loro ca¬ 
se. «La responsabilità dell'aggra- 
varsi della situazione ricade sul 
potere di Belgrado che non ha pre¬ 
so per tempo le misure per una ri¬ 
soluzione politica della crisi nella 
regione - sostiene un comunicato 
del governo msso - e sui leader al¬ 
banesi del Kosovo che non hanno 
rinunciato alle loro ambizioni se¬ 
paratiste e rifiutano un dialogo co- 
stmttivo». 

I dettagli di quella che viene de¬ 
finita come una «nuova inizativa 
diplomatica» non sono stati diffu¬ 
si. 1 due emissari mssi hanno fatto 
pressione perché Belgrado invii al¬ 
la comunità internazionale dei se¬ 
gnali chiari di disponibilità, rial¬ 
lacciandosi al piano americano - 
già sottoscritto dal Gmppo di con¬ 
tatto - che prevede uno statuto 
provvisorio per la regione ed una 
forte autonomia. I suggerimenti 
di Mosca dovrebbero essere di¬ 
scussi nuovamente con il negozia¬ 
tore statunitense Christopher 
Hill, atteso oggi a Belgrado, pro¬ 
prio mentre a New York il segreta¬ 
rio generale dell'Onu Kofi Annan 


pronuncerà il suo «verdetto» sul 
rispetto 0 meno della risoluzione 
1199. 

La relazione di Annan difficil¬ 
mente potrà essere positiva per 
Belgrado. Le immagini dei massa¬ 
cri, i corpi sfigurati dei civili, han¬ 
no fatto il giro del mondo. Gli os¬ 
servatori indipendenti in Kosovo 
denunciano una lunga sequela di 
atrocità. In un 
rapporto l'or¬ 
ganizzazione 
non governati¬ 
va americana 
Human rights 
watch accusa i 
serbi di «avere 
commesso ese¬ 
cuzioni ed altre 
uccisioni ille¬ 
gali, di avere si¬ 
stematicamen¬ 
te distrutto ibe- 
ni della popolazione civile e attac¬ 
cato gli operatori umanitari», in 
violazione delle norme di guerra. 
L'organizzazione non risparmia 
critiche nemmeno ai guerriglieri 
dell'Uck, accusandoli per il seque¬ 
stro di civili e per il ricorso alle ese¬ 
cuzioni sommarie «anche se su 


■ VIA 
LE TRUPPE 
Un convoglio 
di mezzi 
mlitarì 
seibi 

ha lasciato 
il Kosovo 


scala minore dei governativi». 

Belgrado si difende. Sostiene 
che la situazione in Kosovo è ritor¬ 
nata alla normalità, che le tmppe 
sono state richiamate nelle caser¬ 
me. Ieri giornalisti ed osservatori 
occidentali hanno visto un lungo 
convoglio dell'esercito jugoslavo 
lasciare la regione. Per Milosevic a 
questo punto un intervento della 
Nato sarebbe del tutto infondato. 
Certo non bastano i tiepidi segnali 
di apertura di Belgrado per accon¬ 
tentare la comunità internaziona¬ 
le, contraria sì all'indipendenza 
del Kosovo ma altrettanto contra¬ 
ria a lasciare una piaga aperta negli 
instabili Balcani. Il presidente ser¬ 
bo dovrà offrire più di una generi¬ 
ca disponibilità ai leader albanesi 
e forse nella «nuova iniziativa di¬ 
plomatica» russa c'è la ricetta per 
dare corpo ai negoziati. 

Di tempo per dare una svolta 
non ne rimane comunque molto. 
Mercoledì si riunisce il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, nella stessa 
giornata è atteso un vertice della 
Nato. Belgrado, forte del sostegno 
msso, avverte: «In caso di attacco 
siamo pronti a difenderci con 
ognimezzo». 



La folla assedia l’auto del pontefice al suo arrivo a Spalato 


Paul Hanna/Reuters 


Il Papa: «Il mondo aiuti il Kosovo» 


n Pontefice saluta la Croazia. «Dovete costruire la demoaazia» 


ALCESTE SANTINI 
SPALATO Prima di lasciare ieri la 
Croazia, Giovanni Paolo II ha 
chiesto alla Comunità interna¬ 
zionale «un aiuto tempestivo», 
da compiersi «con grande senso 
di solidarietà», perché si ponga 
fine alla «tragedia che si sta con¬ 
sumando nella regione del Ko¬ 
sovo». Un appello lanciato alla 
vigilia del rapporto Annan sulla 
crisi nel Kosovo. «Possano la 
comprensione, il reciproco ri¬ 
spetto e la riconciliazione pren¬ 
dere, finalmente, il posto della 
violenza e delle devastazioni», 
ha detto rivolto a Belgrado ed a 
tutti. 

L'appello di ieri si ispira allo 
stesso principio «del diritto di 
ingerenza umanitaria» invoca¬ 
to dal Papa nel luglio 1991, di 
fronte alla guerra bosniaca, e nel 
1994 quando precisò che occor¬ 


re «mirare ad un disarmo del¬ 
l'aggressore» per evitare che la 
guerra colpisca vittime inno¬ 
centi. E, ieri, Giovanni Paolo II 
ha rilevato di essere mosso dalla 
«trepida partecipazione» per «la 
tragedia del Kosovo» e dal per¬ 
manere di «forti tensioni» in 
tutta l'area balcanica. 

Significativo è stato l'appluso 
prolungato con cui è stato ac¬ 
colto l'appello da oltre 300 mila 
persone che stavano ad ascolta¬ 
re il pontefice nella spianata che 
andava dall'altare, a forma di 
vela, fino al mare con un centi¬ 
naio di barche imbandierate 
lungo la spiaggia. 

Il Papa ha invitato tutti ad im¬ 
pegnarsi a rafforzare «i valori 
etici e morali», «ai diritti delle 
persone e dei popoli» per supe¬ 
rare le conseguenze prodotte 
dai totalitarismi, sia di marca fa- 


■ CRITICHE 
SEVERE 


scista che co¬ 
munista, e 
dalla recente e 
devastante 


Giovanni Paolo II 
avverte 
Tniinian 
«La democrazia 
è nn bene che va 
conqnistato» 


guerra. 

Giovanni 
Paolo II ha, 
quindi, 
espresso la sua 
«gioia» per la 
presenza alla 
messa del me¬ 
tropolita ser¬ 
bo-ortodosso, 
Jovan, di Lubiana, Zagabria, 
Trieste. Questi, però, ha preferi¬ 
to salutare il Papa a Spalato, e 
non a Zagabria, per far rimarca¬ 
re il suo dissenso con la beatifi¬ 
cazione del card. Alojzije Stepi- 
nac, il quale, a suo parere, quan¬ 
do era arcivescovo di Zagabria 
durante il regime di Ante Pave- 
lic, non impedi i massacri degli 


ortodossi da parte dei francesca¬ 
ni. 

Il Papa ha pure salutato il lute¬ 
rano Deutsh di Zagabria ed 
esponenti musulmani presenti, 
estendendo il suo saluto «a tutti 
gli appartenenti alle comunità 
religiose». Ma è un fatto che, an¬ 
che in questa seconda visita in 
Croazia è mancato il rappresen¬ 
tante del Patriarca Pavle di Bel¬ 
grado. Un segno delle difficoltà 
politico-religiose che perman¬ 
gono con ripercussioni negati¬ 
ve sul piano del dialogo ecume¬ 
nico. 

Nel congedarsi all'aeroporto 
dal presidente Tudjman, prima 
di ripartire per Roma dove è 
giunto alle 20,30, Giovanni 
Paolo II ha dato atto ai croati di 
«aver superato la triste vicenda 
della guerra» e di aver imbocca¬ 
to la strada della «ricostruzione» 


del paese, pur tra «le difficoltà 
economiche e sociali» che ren¬ 
dono inquieta la popolazione. 
Ma ha ammonito i croati a ricor¬ 
dare che la Croazia avrà «un fu¬ 
turo solo su solide basi demo¬ 
cratiche». Il Papa ha promesso il 
suo sostegno perché l'Europa 
«non dimentichi la Croazia lun¬ 
go la strada che conduce alla co¬ 
mune Casa europea». 

Ma «per parte sua la Croazia - 
ha aggiunto - deve dare prova di 
«saggezza» perché «la democra¬ 
zia ha un alto prezzo» e «la mo¬ 
neta con cui pagarlo è coniata 
col nobile metallo dell'onestà, 
del rispetto del prossimo, dello 
spirito di sacrificio, della pa¬ 
zienza». Una critica severa, 
quindi, ad un modo troppo oli¬ 
garchico con cui il governo di 
Fran jo Tudjman gestisce il pote¬ 
re e la cosa pubblica. 


Oggi vertice 
italo-francese 
Balcani in agenda 

Si parlerà anche del Kosovo, tema 
di ineludibile, drammatica attuali¬ 
tà, questo pomeriggio, al vertice 
italo-francese di Firenze. L’ipotesi 
di un intervento militare - che l’Ita¬ 
lia subordina ad una nuova risolu¬ 
zione deirOnu - preoccupa en¬ 
trambi paesi. Il futuro dipende da 
Milosevic: senza il ritiro delle forze 
serbe, tutto indica che l’uso della 
fòizacisarà. 

Ma quale l’agenda deH’incon- 
tro? La firma di un accordo per la 
nascita della «università italo- 
francese» e la ricerca di intese per 
ampliare la già intensa collabora¬ 
zione bilaterale, soprattutto nel 
campo industriale, questo l’obiet¬ 
tivo del vertice che si chiudedoma- 
ni. Ai colloqui tra Jacques Chirac, 
Lionel Jospin e Romano Prodi - 
presente VValter Veltroni - faranno 
da cornice quelli tra i ministri Dini- 
Vedrine (Esteri), Quyranne-Napo- 
litano (Interno), Andreatta-Ri- 
chard (Difesa), Buriando-Gayssot 
(Trasporti), Allegre-Beriinguer 
(Istruzione), Ronchi-Voynet (Am¬ 
biente). Andreatta è alla ricerca di 
forme di cooperazione con la Fran¬ 
cia neN’industria degli armamenti, 
mentre non sembrano esserci al 
momento grandi spazi di iniziative 
comuni nell’ambito dei program¬ 
mi civili del consorzio Airbus. Un 
progetto con la Cina per un aereo 
di 100 posti è stato abbandonato 
per le ricadute della crisi asiatica 
ed al momento non c’è altro. Bur¬ 
lando spiegherà sicuramente la 
posizione italiana su Malpensa 
2000 (Air Franca è una delle com¬ 
pagnie che rifiutano di trasferirvi¬ 
si); quanto alla Torino-Lione il pro¬ 
getto per i francesi rimane valido 
«ma il problema sono i finanzia¬ 
menti». Vanno avanti i progetti re¬ 
lativi aH’ambiente, soprattutto 
quelli già individuati relativi riser¬ 
ve naturali. Infine, Francia e Italia 
sono sulla stessa lunghezza d’on¬ 
da riguardo alla integrazione euro¬ 
pea (istituzioni più fòrti in vista 
dell’allaigamento dell’Unione, ur¬ 
genza di una politica estera e di si¬ 
curezza più cora^osa) e alla ne¬ 
cessità di una riforma delle oiga- 
nizzazioni finanziarie intemazio¬ 
nali. 


Guerra deH'Eufrate e curdi 
Siria e Turchia ai ferri corti 


Canioso detto al primo turno 

Ma sulla vittoria pesa la grande crisi economica del Brasile 


DAMASCO La tensione è altissi¬ 
ma. Turchi e siriani ammassano 
tmppe ai confini e il rischio di un 
conflitto tra i due paesi è altissimo. 
Da settimane il tono delle accuse 
sale pericolosamente. 

I motivi del contrasto tra i due 
paesi sono essenzialmente due: 
Ankara accusa Damasco di fornire 
appoggi e basi ai guerriglieri del 
Pkk, il partito dei lavoratori curdi 
che in Turchia è stato dichiarato 
«fuorilegge», mentre la Siria accu¬ 
sa la Turchia di limitare l'afflusso 
delle acque del fiume Eufrate. 

Sullo sfondo anche l'irritazione 
del leader siriano Assad per la sem¬ 
pre più stretta amicizia tra i gover¬ 
nanti turchi e Israele. 

Gli agomenti di frizione sono 
dunque seri e le polemiche verbali 
potrebbero ben presto degenerare 
in scontro aperto. Ciò provoca 
preoccupazione nel mondo ara¬ 
bo. Per questo il presidente egizia¬ 
no Hosni Mubarak si è messo subi¬ 
to all'opera nel tentativo di disin¬ 
nescare la crisi. Il rais egiziano è 
volato ieri a Damasco dove ha in¬ 
contrato il collega siriano Hafez 
el-Assad. Oggi Mubarak sarà ad 
Ankara dove tenterà di convince¬ 
re il presidente turco Suleyman ad 
avviare una trattativa. Poi tornerà 


a Damasco. La missione di Muba¬ 
rak nelle due capitali appare mol¬ 
to difficile. E la crisi sta rimodel¬ 
lando consolidate alleanze nella 
regione. L'Irak da tempo si sta 
riavvicinando alla Siria anche per 
«vendicarsi» delle innumerevoli 
incursioni dell'esercito turco nelle 
regioni settentrionali (l'ultima è 
cominciata proprio in questi gior¬ 
ni e Saddam ha 
esortato i tur¬ 
chi a ritirarsi); 
ed anche l'Iran 
potrebbe schie¬ 
rarsi al fianco 
dei siriani. Ieri 
Teheran ha in¬ 
vitato il gover¬ 
no turco a dare 
prova di mode¬ 
razione. 

«Qualsiasi 
tensione tra i 
paesi islamici - ha detto un porta¬ 
voce del governo iraniano - servirà 
solo ad aumentare l'aggressività 
del regime sionistico (Israele) e 
avrà un impatto negativo sulla si¬ 
curezza in Medio Oriente e sul po¬ 
polopalestinese». 

Sullo sfondo del contrasto la 
«questione Eufrate» che da anni 
divide i paesi della regione. La 


spartizione delle acque del fiume è 
mof ivo di profonda tensione poli¬ 
tica tra la Turchia e la Siria ma an¬ 
che con l'Irak, dove il corso d'ac¬ 
qua scorre nella sua parte finale 
prima di confluire nel Tigri e for¬ 
mare con lo Shatt el-Arab, che 
confluisce nel Golfo. 

La questione è nata negli Anni 
Ottanta quando Ankara lanciò un 
progetto a lungo termine per lo 
sviluppo dell'Anatolia sud- orien¬ 
tale che prevede la costruzione di 
22 dighe e 19 centrali elettriche 
lungo il corso del fiume entro l'an¬ 
no 2005. La diga Ataturk, una del¬ 
le più grandi del mondo, è stata ul¬ 
timata nel 1990. Per riempire il 
suo bacino, che ha un'area di 816 
chilometri quadrati, è necessario 
interrompere per un mese il flusso 
dell'Eufrate. Nel 1985 Ankara fir¬ 
mò un'intesa provvisoria con Da¬ 
masco in base a cui, nonostante la 
diga, la Turchia avrebbe garantito 
un flusso di 500 metri cubi al se¬ 
condo. 

Ma l'acqua che oltrepassa la 
frontiera, obietta Damasco, non 
solo arriva in Siria già molto inqui¬ 
nata ma è troppo poca sia per l'irri¬ 
gazione sia per riempire il bacino 
Assad creato dalla grande diga co¬ 
struitane! 1974. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

RIO DE JANEIRO Dopo l'ennesi¬ 
ma tormenta tropicale che, l'al¬ 
tra notte, ha oscurato per un 
paio d'ore anche l'enorme Cri¬ 
sto che domina la baia di Rio dal 
Morro del Corcovado, ieri, sulla 
città carioca e su gran parte del 
Brasile, splendeva il sole. Quin¬ 
di tutti a votare e poi tutti al ma¬ 
re. Centosei milioni di elettori 
hanno votato ieri per scegliere il 
presidente, i governatori dei 27 
Stati federali e le due assemblee 
legislative. Camera e Senato. E 
secondo il primo exit poli Car¬ 
doso sarebbe stato rieletto con il 
56% dei voti. In tal caso non si 
renderà neppure necessario il 
ballottaggio. Se tuttavia il voto 
presidenziale appare scontato, 
meno lo è quello per i governa¬ 
tori e per la Camera e il Senato. 
Da questi altri risultati dipende¬ 
rà in grande misura la capacità 
di manovra di Fernando Henri- 
queuna volta rieletto. In tutti gli 
Stati più importanti si andrà al 
ballottaggio, previsto per il 25 
ottobre. Tre i principali su cui 
punta l'opposizione. Rio de Ja¬ 
neiro dove Garotinho, il candi¬ 


dato di Tuia e Brizola, è ampia¬ 
mente in testa; Rio Grande do 
Sul, dove l'ex sindaco di Porto 
Aiegre e dirigente del Pt, Olivio 
Dutra, andrà al ballottaggio e 
infine il Distretto federai, cioè 
Brasilia, dove l'uomo del Partito 
dei Lavoratori (Pt) contende il 
primo posto al candidato del¬ 
l'alleanza di governo. 


I problemi veri però inizie¬ 
ranno stamane. Il Brasile è arri¬ 
vato a questo voto danzando 
sull'abisso di una situazione 
economica gravissima e, secon¬ 
do alcuni, ormai irrimediabile. 
Il debito complessivo supera i 
300 miliardi di dollari, la bilan¬ 
cia dei pagamenti è sempre in 
deficit e le riserve valutarie. 


spremute negli ultimi mesi per 
mantenere la parità della mone¬ 
ta col dollaro, sono ai minimi 
storici. Cardoso ha già aperto 
una trattativa col Emi per un 
prestito preventivo, fra i 30 e i 50 
miliardi di dollari, che eviti il 
caos ma si rifiuta per ora di ac¬ 
cettare la richiesta di una dura 
manovra anti-crisi. Secondo il 

■ BANCOMAT 
ELETTORALE 

Le nuovissime 
cabile 
eletlroniche 
hanno 
comportato 
ritardi e file 

Fondo monetario deve alzare le 
tasse, tagliare le spese e svalutare 
la moneta. E deve farlo subito 
perché altrimenti la recessione 
«sarà terribile» e una svalutazio¬ 
ne del 25%, fatta in ritardo, può 
finire fuori controllo e fermarsi 
solo al 125%. Sconfitta nelle ur¬ 
ne l'opposizione già promette 
battaglia per le strade. L'altro ie¬ 


ri, in una conferenza stampa, 
Joao Pedro Stedile, leader dei 
Sem Terra (Mst), ha detto mi- 
naccioso:«Faremo in modo che 
Cardoso si penta di aver vinto le 
elezioni», annunciando che 
lancerà i quattro milioni di con¬ 
tadini militanti nella sua orga¬ 
nizzazione all'occupazione ar¬ 
mata delle terre se non ci sarà la 
riforma agraria tante volte pro¬ 
messa. Stesse minacce anche da 
parte di Pula che, ormai forte 
dell'alleanza con il Pdt (partito 
democratico dei lavoratori) di 
Brizola, pensa ad un grande mo¬ 
vimento operaio di protesta 
contro la prossima manovra 
economica. Insomma, se tutto 
andrà come previsto, Fernando 
Henrique Cardoso riprenderà 
possesso della sua residenza pre¬ 
sidenziale a Brasilia ma i prossi¬ 
mi quattro anni s'annunciano 
molto più difficili del suo primo 
mandato. Fra le curiosità c'è da 
segnalare che oltre la metà degli 
elettori brasiliani hanno votato 
ieri per la prima volta con le ur¬ 
ne elettroniche. Una sorta di 
bancomat elettorale. In alcuni 
luoghi, come a Brasilia, sono an¬ 
date in tilt, causando lunghi ri¬ 
tardi nelle operazioni di voto. 


■ MUBARAK 
MEDIATORE 

Il rais fa 
la spola 
tra Ankara 
e Damasco 
Irak e Iran 
con Assad 
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Immigrazione, corteo e tensione a Torino 

Settemila leghisti in piazza, contro-manifestazione degli squatter 


Sesso in aereo? 
Ora c'è il letto 


TORINO Domenica di tensione 
ieri a Torino, con una manife¬ 
stazione dei leghisti arrivati da 
fuori contrastata da una contro¬ 
manitestazione dei centri socia¬ 
li. I circa settemila militanti del¬ 
la Lega nord, per protestare 
«contro l'immigrazione selvag¬ 
gia», hanno fatto un corteo da 
San Salvarlo a Porta Palazzo. Lì 
vicino, c'era il raduno dei centri 
sociali. Erano duecento e sotto 
stretto controllo della polizia. 
Non c'è stato nessun contatto, 
ma dopo i leghisti hanno trova¬ 
to due pullman danneggiati e 
non si sono mossi finché non ne 
hanno ottenuti altri per riparti¬ 


re, bloccando il traffico per mez¬ 
zo pomeriggio. 

Il primo incidente, però, c'è 
stato durante il comizio: un gio¬ 
vane, che non appartiene ai 
centri sociali, aveva cercato di 
interrompere l'oratore leghista. 
È stato preso a bastonate con l'a¬ 
sta di una bandiera da alcuni uo¬ 
mini della «Guardia nazionale 
padana» ed è finito al pronto 
soccorso. Ha dieci giorni di pro¬ 
gnosi per una ferita in testa. 

Finito il comizio, i leghisti so¬ 
no tornati verso i pullman. Era¬ 
no le due del pomeriggio. Alle 
cinque, qualche centinaio di lo¬ 
ro era ancora lì: volevano due 


nuovi pullman per ripartire, 
perché due loro mezzi erano sta¬ 
ti danneggiati con sassate men¬ 
tre erano parcheggiati, sembra 
ad opera di alcuni giovani di un 
vicino centro sociale. Per otte¬ 
nere il «risarcimento», i leghisti 
hanno bloccato il traffico con 
otto pullman, finché alle sei 
non sono arrivati i mezzi richie¬ 
sti, messi a disposizione dalla 
questura, e sono tutti ripartiti. 
Intanto il deputato Borghezio, 
in appoggio alla protesta, ha an¬ 
nunciato un'interrogazione a 
Napolitano: vuol sapere perché 
i pullman non sono stati custo¬ 
diti dalla polizia. 



LONDRA La compagnia aerea britannica «Virgin» 
vuole istallare 18 camere da letto sugli aerei delle 
rotte transatlantiche. «Si può fare l'amore sulle 
navi da crociera, si può fare sui treni - ha detto il 
proprietario Richard Branson - e ora è arrivato il 
momento per farlo sugli aerei». 

Non si conoscono ancora i prezzi da pagare per 
viaggiare in letto matrimoniale. Si sa soltanto che 
per questa operazione e altre modifiche nell'arre¬ 
damento degli aerei, la Virgin ha stanziato 200 
milioni di sterline (600 miliardi di lire). Le cabine 
avranno un servizio di prima classe, saranno do¬ 
tate anche di una doccia e di un lettino per i mas¬ 
saggi. 

E se le cabine matrimoniali non vengono pre¬ 
notate? In tal caso, secondo Branson, potrebbero 
tornare utili per i passeggeri a bordo che le «affit¬ 
terebbero a ore». 


«Ordini professionali, non caste» 

Ludano Violante riaccende il dibattito sull'«apertura» degE Albi 
«Non si può entrare in Europa e mantenere privilegi per pochi» 


GIUSEPPE VITTORI 

COSENZA II «nodo» degli ordini 
professionali torna di moda. A 
riproporre urgentemente una 
verifica dei vari ordini è stato il 
presidente della Camera Lucia¬ 
no Violante intervenuto a Co¬ 
senza al seminario dell'Ordine 
dei medici chimrghi e odon¬ 
toiatri sul tema «Il ruolo degli 
ordini professionali in Europa». 

L'argomento degli ordini 
professionali e della loro legitti¬ 
mità era caduto un po' nel di¬ 
menticatoio dopo l'esito nega¬ 
tivo del referendum per l'aboli¬ 
zione di quello dei giornalisti 
proposto da Marco Pannella. Il 
15 giugno del '97 il referendum 
fallì per il mancato raggiungi¬ 
mento del quomm. 

«Il nostro Paese non può pen¬ 
sare di consolidare e sviluppare 
le posizioni cbe abbiamo con¬ 
quistato in Europa se la società 
italiana nel suo complesso non 
abbandona quella struttura pre¬ 
moderna a circuiti chiusi in cui 
si è organizzata» ha detto il pre¬ 
sidente della Camera. Parole 
chiare quelle di Luciano Violan¬ 
te che ha anche aggiunto: «Il 
mondo delle professioni, e in 
particolare quelle organizzate 
in ordini professionali, debbo¬ 
no raccogliere la sfida che viene 
dall'Europa, dal mercato comu¬ 
nitario e da un'economia globa¬ 
le che scuote direttamente an¬ 
che gli assetti tradizionalmente 
protetti e consolidati». Di fron¬ 
te a questa realtà, secondo Vio¬ 
lante, il mondo delle professio¬ 
ni «non può ritenere di vincere 
la sfida europea chiedendo allo 
Stato ulteriori misure difensive 
e protezionistiche peraltro or¬ 
mai incompatibili con la nor¬ 
mativa e la giurisprudenza co¬ 
munitaria in materia di libero 
stabilimento dei cittadini del¬ 
l'Unione e con i principi che ga¬ 


rantiscono la concorrenza. Oc¬ 
corre puntare ad una riforma, 
che può essere innanzitutto 
un'opera di autoriforma, in gra¬ 
do di eliminare i vincoli e le bar¬ 
riere, aventi come unica finalità 
la tutela delle nicchie di merca¬ 
to piuttosto che le garanzie di 
qualità e di competenza delle 
prestazioni rese dai cittadini». 

«In questa direzione - ha pro¬ 
seguito Violante - ogni ordine 
potrà valorizzare le proprie 
competenze e le proprie capaci¬ 
tà per garantire una formazione 
continua degli iscritti adeguata 
alla velocità delle innovazioni 
scientifiche e tecnologiche che 
costituiscono un elemento 
strutturale nello sviluppo delle 
vecchie e delle nuove professio¬ 
ni intellettuali». Un ordine, a 
giudizio del Presidente della Ca¬ 
mera, deve garantire il cittadino 
e la collettività prima ancora 
che i propri iscritti: «Questa ga¬ 
ranzia deve riguardare la qualità 
dei servizi resi in un quadro in 
cui l'etica della responsabilità 
sia criterio imprescindibile del¬ 
la prestazione professionale». 

In chiusura Violante è entra¬ 
to nel merito dell'ordine dei 
medici. Il presidente della Ca¬ 
mera ha detto che i criteri oggi 
sono fissati nel ddl per la rifor¬ 
ma dell'ordine in discussione 
alla Commissione sanità della 
Camera. «Il testo prevede 
espressamente che sia compito 
degli ordini provinciali - ha det¬ 
to Violante - provvedere all'ag¬ 
giornamento professionale ed 
alla verifica periodica della spe¬ 
cificità professionale degli 
iscritti anche mediante conven¬ 
zione con le Università. Anche 
il testo del ddl di delega per il 
riordino delle professioni intel¬ 
lettuali contiene uno specifico 
riferimento alla necessità che gli 
ordini controllino il manteni¬ 
mento dei requisiti qualitativi 
degli iscritti agli albi». 


LE REAZIONI 


«E vero bisogna cambiare 


» 


Ma sulla riforma è scontro 



Il presidente 
della Camera 
Luciano 
Violante 


ROMA L'appello del presidente della Camera trova 
concordi i presidenti degli ordini. Che sia necessaria 
una riforma infatti è cosa ormai accettata da tutti, e 
anche l'idea che gli ordini debbano aprirsi alla socie¬ 
tà e difendere in primo luogo i cittadini come sostie¬ 
ne Violante non può che trovare concordi i vertici de¬ 
gli ordini, almeno a parole. Ma appena si scende nel 
merito della riforma ecco che i pareri divergono. È da 
quasi un anno che una commissione presieduta dal 
sottosegretario alla giustizia Antonino Mirone ha 
sfornato uno schema di legge delega che affronta il 
tema della riforma degli ordini professionali, e la di¬ 
scussione è ancora aperta. Il presidente dell'ordine 
dei medici Benito Meledandri ad esempio prende 
proprio come spunto le parole del presidente della 
Camera sulla necessità di tutelare i cittadini per criti¬ 
care alcuni aspetti dello schema di legge. «È sbagliato 
togliere agli ordini la possibilità di predeterminare le 
tariffe - dice -. Se non c'è un tariffario minimo e massi¬ 
mo non si garantiscono neanche i pazienti sulla se¬ 
rietà delle prestazioni». Ma gli ordini professionali 
non rischiano di essere comunque obsoleti in una so¬ 
cietà in cui si affermano sempre più la libera concor¬ 
renza e il mercato? «È evidente che molti aspetti del¬ 
l'attuale normativa sono del tutto obsoleti - dice il 
professor Meledandri -. La legge istitutiva ha cento 
anni e quindi è normale che debba essere cambiata. 
Ad esempio oggi non è garantita la verifica della qua¬ 
lità delle prestazioni. L'Ordine dovrebbe invece ga¬ 
rantirla». E la proposta del presidente è che a cadenza 
quinquennale l'Ordine dei medici possa verificare 
l'operato, l'aggiornamento professionale e il lavcoro 
svolto dal professionista. Ciò a suo giudizio garanti¬ 
rebbe ipazienti. 

Ma che l'apertura e il superamento dei circuiti 
chiusi auspicata da Violante siano qualcosa di molto 
difficile da raggiungere lo dimostra la posizione di 
Meledandri sull'accesso alla professione. «Serve re¬ 
golare l'accesso alla professione in modo più severo, 
attraverso una seria programmazione, altrimenti si 
continueranno a sfornare professionisti disoccupa¬ 
ti». E quindi il presidente chiede ancora più potere 
per l'ordine: «Ora il laureato viene abilitato alla pro¬ 
fessione dagli stessi docenti che lo hanno valutato al¬ 
l'università - dice -. Invece questo compito dovrebbe 
spettare all'Ordine». 



Allarme per due perturbazioni 

stamattina il Nord e il centro Italia si sveglieranno sotto la piog^a batten¬ 
te. È un'ondata di maltempo molto intensa quella prevista dai meteorologi 
peri prossimitre giorni, tantoché la Protezionecivile ha fatto scatta re lo 
stato di allerta avvisando tutte le prefetture del nord edel centro Italia per 
metterle in condizione di attuare a tempo i piani di emergenza ove si pre¬ 
sentassero situazioni a rischio. 

Il maltempo sarà più intenso su Liguria, basso Piemonte e alta Toscana, 
si attenuerà soltanto in serata quando perorerà invece la situazione nel¬ 
le regioni centrali. Domani, secondo i meteorologi si noterà un lieve mi¬ 
glioramento ma non bisogna farsi illusioni perché anche la giornata di 
mercoledì sarà caratterizzata da forti piogge sia al Nord che al Centro. I ti¬ 
mori maggiori riguardanosituazioni chesi sono dimostrate già a rischio 
nei giorni scorsi, come nella provincia di Imperia dove la Prefettura ha mes- 
soin preallarme vigili delfuocoefòize dell’ordine per riuscire a fronteggia¬ 
re eventuali situazioni di emergenza. 


I voli del Cermis 
Andreatta 
fa «pressing» 
sull'Aeronautica 


ROMA II ministro della Difesa, 
Beniamino Andreatta, ha ri¬ 
chiesto «con urgenza» allo Stato 
Maggiore dell'Aeronautica l'a¬ 
nalisi dei dati relativi ai voli mi¬ 
litari che giovedì e venerdì della 
scorsa settimana hanno sorvo¬ 
lato la zona di Cavalese. Secon¬ 
do gli abitanti di Cavalese e di 
Fondo alcuni aerei militari 
(F104 italiani e FIO tedeschi) sa¬ 
rebbero scesi ben al di sotto del¬ 
la quota di tredicimila piedi, li¬ 
mite fissato dalle norme in vigo¬ 
re. L'allarme dei cittadini e alcu¬ 
ne iniziative politiche che han¬ 
no coinvolto direttamente il 
ministro Andreatta, stanno ri¬ 
portando l'attenzione sul Cer¬ 
mis dove lo scorso 3 febbraio un 
jet militare statunitense si 
schiantò contro i cavi di soste¬ 
gno della funivia, provocando 
20 morti. Da sabato prosegue, 
da parte dei comandi carabinie¬ 
ri di zona, la raccolta delle se¬ 
gnalazioni testimoniali come 
pure l'analisi dei tracciati radar 
dalle apparecchiature del cen¬ 
tro operativo. Da una prima 
sommaria analisi delle registra¬ 
zioni radar e delle relazioni re¬ 
datte dai capiformazione dei 
voli compiuti nei primi due 
giorni di ottobre, risulterebbe 
che ivoli «si sono svolti in piena 
aderenza alle quote pianificate e 
nel rispetto delle normative». 
Ma, per quanto riguarda i voli di 
giovedì scorso, rimane ancora 
da decifrare la registrazione di 
alcune fasi della navigazione. 
Dal Ministero fanno sapere che 
«nell'area soggetta a restrizione, 
corpi nuvolosi di marcata in¬ 
tensità avrebbero imposto, per 
brevi tratti, una deviazione del¬ 
la rotta pianificata per mante¬ 
nere condizioni di volo di sicu¬ 
rezza». 

Intanto sta per tornare in fun¬ 
zione la funivia del Cermis. Sarà 
pronta per l'apertura della pros¬ 
sima stagione invernale. 


«Flkk, difètti da ministro tecnico» 


Gerardo D'Ambrosio: «Non l'ho mai paragonato a Mancuso» 


MANTOVA In molti, ieri, presenti a Manto¬ 
va per assistere alla consegna del premio 
Barbato al giudice Antonino Caponnetto, 
hanno parlato di Flick e dei provvedimenti 
disciplinari nei confronti dei tre pm mila¬ 
nesi Davigo, Greco e lelo, peraltro anche lui 
a Mantova con Colombo e Ilda Boccassini. 
Per primo il procuratore aggiunto di Milano 
D'Ambrosio, che precisava di non aver pa¬ 
ragonato Flick a Mancuso, come riportato 
da un giornale. «Io - ha detto D'Ambrosio - 
ho detto che esistono ministri tecnici e che 
Flick è uno di questi. Cioè non ha un sup¬ 
porto dell'elettorato e ha i difetti di tutti i 
ministri tecnici, che pensano che la soluzio¬ 
ne di tutti i problemi sia l'applicazione pe¬ 
dissequa dei regolamenti. E ho ribadito che 
credo nella politica, perché la politica è una 
cosaimportante». 

In difesa dei pm milanesi, ha parlato an¬ 
che colui che riceveva il premio «Etica del¬ 
l'obiettività». Caponnetto, ricevendo il 
premio dal sottosegretario alla Difesa Mas¬ 
simo Bmtti, ha ricordato i tre colleghi mila¬ 
nesi: «In questo momento sono particolar¬ 
mente vicino a loro. Ringrazio la dottoressa 


Paciotti per la difesa di quei tre colleghi, ai 
quali esprimo tutta la più profonda solida¬ 
rietà e auguro di uscire a testa alta da questi 
ingiusti provvedimenti». Cosa di cui la pre¬ 
sidente dell'Anm è convinta. «Flick ha sba¬ 
gliato, dunque sono sicura che finirà tutto 
bene», ha detto Elena Paciotti. Ed anche 
Brutti si è pronunciato per i tre pm: «Ho 
sempre ritenuto - ha detto - che le dichiara¬ 
zioni dei magistrati, anche se discutibili, 
rientrino nelle manifestazioni di libertà di 
pensiero. In questo senso c'è giurispmden- 
za e ora dobbiamo attendere la decisione 
del Csm». Per poi ricordare che «quando i 
magistrati sono costretti a difendersi da so¬ 
li, c'è qualcosa che non funziona». Diverso 
il parere del presidente della commissione 
Antimafia Ottaviano Del Turco: «Dire che il 
ministro Flick bersaglia i magistrati è un 
nonsenso. Conosciamo tutti la prudenza 
del ministro Flick. Parlare di eccesso di zelo 
è una cosa che può durare lo spazio di cin¬ 
que minuti. I suoi sono atti dovuti. Si tratta, 
come sempre, di rispettarli sia quando si 
condividono che quando non si condivi¬ 
dono». 



Gerardo D’Ambrosio 


Rivelazioni Sìsde 
su Lombardìnì 
Palermo indaga 

Alla procura di Palemio «non ri¬ 
sulta» che Lombardini fosse a ca¬ 
po di una struttura parallela anti- 
sequestrì del Sisde, come invece 
scriveva ieri «La Nuova Sardegna» 
in un’intervista ad un anonimo se¬ 
dicente agente del servizio segre¬ 
to. Il testo è stato comunque esa¬ 
minato. Ed Antonio Ingioia, uno 
dei pm che indagano sui misteri 
del sequestro Melis, dopo aver 
escluso che finora le indagini ab¬ 
biano fornito elementi che faccia¬ 
no pensare ad una «Gladio» anti¬ 
sequestri, ci tiene ad a^ungere 
che «bisognerà vedere chi sia que¬ 
sto anonimo» e, una volta trovato, 
«cercare di capire meglio le infor¬ 
mazioni di cui dice di essere in pos¬ 
sesso». Nell’intervista, l’anonimo 
descrive una struttura segretissi¬ 
ma ma legale e conosciuta da ver¬ 
tici istituzionali. E sembra manda¬ 
re più di un messalo trasversale, 
oltre a non troppo velate minacce. 


È mancato all’affetto dei suoi cari 
TOMMASO BALLOTTA 

Ne danno il triste annuncio i familiari tutti. I 
funerali partiranno dall’ospedale S. Orsola, 
domani martedì 6 ottobre alle ore 14,30 per il 
cimitero di Piumazzo di Castelfranco Emilia 
(Mo). 

Bologna, 5 ottobre 1998 


Ricorre oggi il primo anniversario della 
scomparsadell’amicoecompagno 

GIORGIO ROTA 

1 soci del Circolo Arci Itaca sono vicini con 
tanto affetto alla moglie e alle figlie. Nel ricor¬ 
dare il suo grande impegno come Presidente 
del Circolo sottoscrivono per l'Unità. 

Milano, Sottobre 1998 


Ricordiamo sempre l’amico e compagno 

CARLO PIAZZA 

per la sua umiltà, altmismo e per la coerenza 
ai suoi ideali politici e sociali. 

Poppino e GiulianaBrenta. 

Milano, Sottobre 1998 


Asette anni dalla scomparsadi 

CARLO PIAZZA 

il figlio Emilio lo ricorda con immutato allet¬ 
to. 

Milano, Sottobre 1998 

Nel primo anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE SELVAGGIO 

La moglie Giulia, i figli Elio e Rosa, il genero 
Paolo, la nuora Maria Rosa, ed i nipoti Ales¬ 
sio, Diego, Giuseppe e Luca, lo ricordano 
con immenso affetto a compagni, amici ed a 
tutti coloro che lo conoscevano e stimavano. 
Sottoscrivono per l'Unità. 

PrioloGargallo, Sottobre 1998 


5 ottobre 1995 5 ottobre 1998 

MARIO CIMA 

Sono già trascorsi 3 anni dalla tua scomparsa 
e al tua presenza rimane costantemente tra 
noi. Il vuoto che hai lasciato resta incolmabi¬ 
le. Fernanda, Giuseppe, FlavioeMaria. 

Roma, S ottobre 1998 
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LIBRI 

Come salvarsi 
dai terremoti 

_ PIETRO GRECO 

A PAGINA 4 


ARTE 

L'astrattismo 
di Vedova 

_ MARIA TERESA ROBERTO 

A PAGINA 6 


DISCHI 

Csi, omaggio 
a Wyatt 

_ ALBA SOLARO 

A PAGINA 7 



Baricco 


Festa per 
Alessandro 
Baricco 
giovedì 
prossimo a 
Francoforte 
in margine 
alia 

Buchmesse. 
L’occasione 
è data dal 
lancio del 
prossimo, 
nuovo 
romanzo del 
popolare 
scrittore; 
anche non 
se ne 

conosce né 
la trama né il 
titolo. E 
nemmeno la 
data di 
uscita: si sa 
soio che la 
Rizzoli ha 
già 

cominciato a 
venderlo agli 
editori 
stranieri. 

Arriva in 
libreria 
questa 
settimana il 
nuovo, assai 
atteso libro 
di Luigi 
PIntor, «La 
signora 
Kirchges- 
sner». Lo 
pubblica 
Boliati 
Boringhieri 
e, come il 
precedente 
«Servabo» é 
un bilancio 
personaie 
con puntate 
letterarie. 


ISchnitzler 


Editori 
Riuniti 
manda in 
libreria un 
testo 

dimenticato 
di Arthur 
Schnitzier: 
«L’ultima 
lettera di 
Andreas 
Thameyer», 
Intrigo 
d’amori sullo 
sfondo di 
una Vienna 
decadente. 


ISavinio 


Adelphi 

continua 

nelia 

riproposta 
delie opere 
di Alberto 
Savinio a 
cura di 
Alessandro 
TInterri. A 
fine mese 
sarà la volta 
di «Infanzia 
di Nivasio 
Dolcemare», 
uno del suoi 
romanzi più 
stravaganti 
e belli. 



Parigi, 1975, 
Café Bonaparte 
aSaintGermain 
des Près: 
in questa 
riunione 
di inteilettuali 
fotografata 
da Mario 
Pondero, 
Roland Barthes 
è il terzo 
da destra. 


MASSIMO ONOFRI 

D obbiamo essere grati all'e¬ 
ditore Einaudi per averci 
offerto una nuova occasio¬ 
ne di riflessione su Roland Bar¬ 
thes con la pubblicazione di nuo¬ 
vi Scritti («Società, testo, comu¬ 
nicazione», pagine 466, lire 
54.000). Diciamo la verità, una 
verità che potrebbe sembrare 
paradossale: Barthes, nono¬ 
stante Timmediata e favorevo¬ 
le accoglienza, le solerti e nu¬ 
merose traduzioni, non è stato 
mai molto fortunato in Italia. 
Non lo è stato negli anni Set- 


se non addirittura semplicisti- 
che. Barthes come Sartre? 

Eppure, il caso Barthes è tut- 
t'altro che chiuso: ci piaccia o 
no, resta uno dei nodi impor¬ 
tanti della storia culturale di 
questi ultimi trent'anni. E lo 
resta ancor più a fronte del fat¬ 
to che certi discepoli della pri¬ 
ma e della seconda ora, assai 
spesso, non hanno addotto 
neanche una sola ragione, dico 
una, a giudicare certe disinvol¬ 
te conversioni. Dobbiamo es¬ 
sere grati all'editore, allora, 
per un altro motivo, l'avere af¬ 
fidato curatela ed introduzio¬ 
ne a Gianfranco Marrone, au¬ 


tore per Bompiani del Sistema 
di Barthes (1994), che del fran¬ 
cese è equanime ammiratore. 
E dall'introduzione di Marro¬ 
ne converrà partire, ma non 
prima di alcune necessarie in¬ 
formazioni sul libro: ad ecce¬ 
zione di tre saggi, due dei qua¬ 
li apparsi come voci dell'«En- 
ciclopedia» Einaudi ed un ter¬ 
zo ormai introvabile («Allora, 
la Cina?»), gli scritti sono tutti 
inediti in italiano. Particolare 
importantissimo: la maggior 
parte di essi - «piccole mitolo¬ 
gie» che non entrarono nei Mi¬ 
ti d'oggi (1957), pezzi sul tea¬ 
tro, articoli sulla moda prece¬ 


Processo a Barthes 


Mito sconosciuto 


tanta quando una nutritissima 
schiera di ammiratori sembra¬ 
va scoprire sui suoi testi, con 
la meraviglia del neofita, le 
grandi ed eterne questioni del¬ 
l'estetica e della critica lettera¬ 
ria: consegnandoci una messe 
di saggi e articoli, a volte invo¬ 
lontariamente parodici, che il 
tempo ha incenerito. Continua 
a non esserlo oggi, quando è 
calato sulla sua opera un oblìo 
quasi totale e, persino in ambi¬ 
to semiologico, una corrente 
revisionistica comincia a giu¬ 
dicare le sue ipotesi ingenue. 


Einaudi pubblica una sene 
di saggi inediti del crìtico 
più amato che studiato 
Ma è ancora attuale 
la sua teorìa semiotica? 


denti al celebre Sistema della 
moda (1967) - sono stati com¬ 
posti negli anni '50, a mostra¬ 
re, come sottolinea Marrone, 
«il progressivo avvicinamento 
di Barthes alla teoria e al meto¬ 
do semiologico, all'incrocio tra 
analisi letteraria, critica teatra¬ 
le e ricerca sociale». 

Marrone ha ragione quando 
denuncia un fosco clima di re¬ 
staurazione, soprattutto nel re¬ 
cupero epistemologico di 
obsolete contrapposizioni 
(mente/corpo, cultura/natura, 
spirito/materia), un clima sen¬ 


z'altro regressivo rispetto a 
quell'orizzonte teorico aperto 
non solo da Barthes, ma da so¬ 
dali come Levi-Strauss, Fou¬ 
cault, Lacan, insomma gli al¬ 
fieri di quello strutturalismo 
che ha agitato le acque della 
cultura francese, finita l'ege¬ 
monia sartriana. Ma proprio 
questo è il punto: siamo sicuri 
che il Barthes di Miti d'oggi, 
quello su cui scommette Mar¬ 
rone, possa davvero resistere 
alle prospettive sul mito aper¬ 
te della storia delle religioni e 
dall'antropologia culturale di 
questi ultimi vent'anni? Mar¬ 
rone insiste giustamente sul¬ 
l'origine brechtiana della ri¬ 
flessione semiologica di Bar¬ 
thes, sulla sua qualità non di 
disciplina tra le tante, ma di 
«coscienza critica». E vero: per 
Barthes, perlomeno il primo 
tanto caro a Marrone, la se¬ 
miologia è necessaria al socio¬ 
logo, in quanto, ancor prima di 
definire il segno e di chiedersi 
come funziona nella società di 
massa, «essa indica il fatto che 
"c'è" il segno, nonostante tutti 
gli sforzi compiuti per nascon¬ 
derne la presenza». Ricordo 
bene Miti d'oggi, la sua volontà 
di problematizzare l'ovvio del¬ 
la comunicazione di massa, la 
convinzione che, in tale comu¬ 
nicazione, le forme del conte¬ 
nuto non siano mai innocenti, 
il rifiuto di avallare certe ope¬ 
razioni del «senso comune», 
costitutivamente disposto a fa¬ 
gocitare la «Storia» per trasfor¬ 
marla in «Natura». Ma Marro¬ 
ne sa meglio di me che quella 
di Barthes nasce come «semio¬ 
logia generale del mondo bor¬ 
ghese», per cui, a rigore, il mi¬ 
to è «sempre» di destra. Mi 
chiedo quanto possa valere 


tutto questo, oggi che i concet¬ 
ti di borghesia, destra e sini¬ 
stra, sono entrati in crisi irre¬ 
versibile e il tipo di filosofia 
della storia che li fondava. 

Un'ultima questione. Marro¬ 
ne confuta alcuni luoghi co¬ 
muni interpretativi dell'opera 
di Barthes: benissimo. Tra que¬ 
sti, l'idea che, dopo aver con¬ 
tribuito all'edificazione della 
semiologia, se ne sia poi allon¬ 
tanato delegittimandola cono¬ 
scitivamente, rinunciando alla 
«Scienza» per la «Letteratura». 
Le indagini sul «piacere del te¬ 
sto», su ciò che eccede dell'o¬ 
pera ad ogni razionalizzazio¬ 
ne, approderebbero, per Mar¬ 
rone, non ad una negazione 
della semiotica, ma ad un suo 
rilancio e svecchiamento. Ora: 
se Marrone riesce a dimostrare 
l'unità interna del sistema di 
Barthes, non mi pare riesca a 
garantirne l'efficacia teorica. Io 
credo, infatti, che l'ultimo Bar¬ 
thes, a parte certi irritanti nar¬ 
cisismi espressivi, conduca 
dritto alla dissoluzione della 
semiologia nell'estetica e nella 
filosofia. E quel che è successo 
ad un grande studioso di se¬ 
miotica come Emilio Garroni, 
che, all'incrocio di estetica ed 
epistemologia, per darsi ragio¬ 
ne dell'opacità dell'opera d'ar¬ 
te, è risalito al Kant della Criti¬ 
ca del giudizio. Del resto, il ri¬ 
torno ad Heidegger e le fortu¬ 
ne di certa ermeneutica parto¬ 
no proprio da quell'impasse 
barthesiana. La mia impressio¬ 
ne, insomma, è che il Barthes 
teorico abbia ancora poco da 
dirci, mentre restano, a volte, 
impareggiabili certe sue ap¬ 
prossimazioni critiche. Il di¬ 
battito, comunque, resta aper¬ 
to. 


Registro di classe 


La scoperta di Pinocchio (in pillole) 



SANDRO ONOFRI 

S u settanta alunni, tutti intor¬ 
no ai sedici anni, uno solo 
aveva letto Pinocchio. A mol¬ 
ti di noi sembrerà impossibile: co¬ 
me si può crescere senza avere let¬ 
to quel libro incredibile? Talmente 
«dentro» di noi da risultare perfi¬ 
no difficile, così alTimprovviso, 
senza avere preparato niente, 
spiegarne l'importanza ai ragaz¬ 
zi? Ci provo e mi vengono in men¬ 
te solo poche immagini fortissi¬ 
me, quella del Grillo parlante 
spiaccicato contro il muro dalla 
smania di spensieratezza del bu¬ 


rattino, oppure quella di Pinoc¬ 
chio stesso ridotto ormai un pu¬ 
pazzo. Era l'ultimo disegno del li¬ 
bro letto mille volte, forse lì ho av¬ 
vertito per la prima volta il senso 
della morte, in quel «grossoburat- 
tino appoggiato a una seggiola, 
col capo girato sur una parte, con 
le braccia ciondoloni e con le gam¬ 
be incrocicchiate e ripiegate a 
mezzo, da parere un miracolo se 
stava ritto». Vicino a lui, me lo ri¬ 
cordo ancora, tra la seggiola e un 
mobile su cui era poggiato un va¬ 
so di fiori, c'era Tinsignificante ra¬ 
gazzino vero, la cui comparsa fa¬ 
ceva finire la storia più bella che 
avessimailetto. 


Eppure è così. Gli studenti cre¬ 
dono di conoscere bene la storia 
del burattino di Collodi, avendo 
visto il film di Walt Disney, e per¬ 
ciò non Thanno mai letto. E nor¬ 
male, non bisogna sorprendersi: 
quanti della nostra generazione, 
per esempio, non hanno mai letto 
David Copperfield, il capolavoro 
dickensiano che la televisione 
mandò in onda a puntate tanti an¬ 
ni fa? Non bisogna scandalizzarsi, 
dunque. E poi i ragazzini crescono 
così, coi genitori sempre indaffa¬ 
rati, le baby sitter che vanno e ven¬ 
gono, e una cassetta a caso infilata 
dentro il videoregistratore. La let¬ 
tura della favola prima di andare a 


letto è abitudine persa. I libri non 
esistono più, o quasi. Compreso 
Pinocchio. 

La sorpresa semmai sta nel con¬ 
statare che gli stimoli per la lettura 
sono sempre gli stessi, e che i bei li¬ 
bri provocano la medesima lettu¬ 
ra selvaggia. E bastato leggere tre 
capitoli in classe, quasi per caso in 
attesa che arrivassero i libri di te¬ 
sto, comprando Pinocchio all'edi¬ 
cola o alla prima libreria che capi¬ 
tava, senza l'ossessione di rias¬ 
sunti scritti, per far scattare la pas¬ 
sione verso questa storia eterna. I 
ragazzi hanno continuato sponta¬ 
neamente da soli, a casa. Una let¬ 
tura vorace, finita nel giro di un 


paio di giorni. Si sono ripresentati 
in classe entusiasti per avere sco¬ 
perto che quella raccontata nel li¬ 
bro è una storia molto più bella «di 
quella vera» del film di Disney, di¬ 
spiaciuti per la sorte del Grillo 
parlante (che comunque, mi rassi¬ 
curano, è «resuscitato» dalla fata 
turchina), ma meravigliati per la 
presenza degli altri personaggi 
prima sconosciuti, commossi per 
la morte di Lucignolo. Me Thanno 
raccontato tutto, rammentando¬ 
mi anche certi particolari che io 
non ricordavo più. Fino a quello 
che loro considerano un lieto fine, 
e che a me continua a provocare 
una granmalinconia. 
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Quelle inutili 

confidenze 

rubate 

a Samuel Beckett 


NICOLA FANO 

M ei Gussow è critico tea¬ 
trale per il «New York 
Times»; i lettori italiani 
conoscono una sua raccolta di 
interviste a Harold Pinter pub¬ 
blicata anni fa da Ubulibri. Sa¬ 
muel Beckett è uno dei più gran¬ 
di scrittori del Novecento. Ave¬ 
va un solo vezzo, chiamiamolo 
così: non voler concedere inter¬ 
viste, voler affidare la comuni¬ 
cazione fra sé e il mondo solo al¬ 
le sue opere. 

I nomi di Gussow e di Beckett 
appaiono uniti in un libro che la 
stessa casa editrice Ubulibri ha 
da poco mandato in libreria. Il 
primo è l'autore, il secondo è 
l'oggetto; titolo: «Conversazio¬ 
ni con (e su) Beckett»,il tutto per 
176 pagine vendute a26.000. 

Lo stridore del titolo (che mi¬ 
steri ci saranno in queste inter¬ 
viste ignote e segrete?) ha fatto 
leva sulla nostra morbosità 
spingendoci a spendere le 
26.000 lire: di questa debolezza 
prima o poi saremo chiamati a 
rispondere da qualche parte. 
Perché quel nostro atto equivale 
a un'offesa a Beckett. Piccola of¬ 
fesa, forse, se confrontata a 
quella perpetrata da Mei Gus¬ 
sow e (nel caso in questione) dal 
suo editore italiano. Per il sem¬ 
plice fatto che quelle stampate 
nel libro, sotto la voce «conver¬ 
sazioni con» sono in realtà solo 
confidenze rubate a un signore 
che ha consumato la sua vita pri¬ 
vata cercando tenacemente 
d'essere messo al riparo da tali 
furti. 

A pagina 29 del composito vo¬ 
lume (le «conversazioni con» 
occupano una trentina di pagi¬ 
ne, il resto ospita interviste a in¬ 
terpreti beckettiani e recensioni 
ad allestimenti varii delle sue 
opere) l'autore con fare furbetto 
strizza l'occhio al lettore raccon¬ 
tando: «Dopo circa 15 minuti di 
discussione, gli domandai (a 
Beckett, ndr) se potevo prende¬ 
re appunti. Lui ribattè, deciso: 
"Ma questa non è un'intervi¬ 
sta". E fu tutto. Nei nostri suc¬ 
cessivi incontri non ripetei più 
la proposta». E, allora, quali gos¬ 
sip ritiene di poter trarre Mei 
Gussow dall'intimità violata di 
Beckett? Perché fare un libro, in 
assenza di «interviste»? 

Per il resto, il volume non of¬ 
fre informazioni o approfondi¬ 
menti critici di particolare o ine¬ 
dita rilevanza. Ci sono chiac¬ 
chierate con Jack MacGowran, 
Billie Whitelaw e altri sodali o 
collaboratori di Beckett. Ci so¬ 
no, abbiamo detto, recensioni 
un po' disparate e informazioni 
generiche sull'universo becket- 
tiano nel suo complesso (la rac¬ 
colta degli articoli comprende il 
ricordo che Gussow scrisse per 
il suo giornale in morte di Be¬ 
ckett...). Nulla di più. Giacché 
altro non poteva esserci: tutto 
quello che c'è da sapere su Be¬ 
ckett è scritto nei libri, non po¬ 
chi, che egli pubblicò in vita. Il 
resto è pettegolezzo. 
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♦ Gli uomini del segretario contestano 
Vinterpretazione degli avversari: 

«Saremmo stati primi anche senza Maitan» 


^Fausto insiste sulla «svolta a sinistra» 
ma non citagli «equilibripiù avanzati» 
e sui tempi dice: lunghi, ma non troppo 


^L'appello finale: «Hpartito ora ha bisogno 
di tutti i dirigenti, soprattutto quelli 
anziani che hanno delle storie importanti» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Bertinotti vince ma coi voti dei trotzkisti 


Più del 50% è con lui, Cossutta accusa: cambiata la maggioranza congressuale 



STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Cominciamo dalla fine. 
Tanto più che davvero non c'e¬ 
ra nessuna suspence per l'esito 
del voto. Sono quasi le quattro 
del pomeriggio, la «sua» Inter 
già vince uno a zero quando 
esce Armando Cossutta. Da po¬ 
chi minuti si trova in minoran¬ 
za nel «parlamentino» del par¬ 
tito che ha fondato. Eppure 
non è affranto come pure era 
sembrato sabato mattina. Anzi, 
attacca senza bisogno di do¬ 
mande: «La verità è sotto gli oc¬ 
chi di tutti: da oggi è cambiata 
maggioranza in Rifondazione. 
Oggi la maggioranza ce l'hanno 
Bertinotti e Maitan». Che sia 
vero o meno - le interpretazioni 
sono diversissime e si giocano 
su uno, due voti - lui sembra 
quasi soddisfatto. 

Venti minuti dopo, mentre 
anche il «suo» Milan ha già se¬ 
gnato a Venezia, esce pure il se¬ 
gretario Bertinotti. «C'è stata 
un'amplissima maggioranza 
sulla scelta della rottura. Vorrei 
solo ricordare le tabelle che 
pubblicavano i giornali e che 
davano le due proposte separa¬ 
te per una manciata di voti. Mi 
pare che non sia andata così». 
Gli uomini del suo staff spiega¬ 
no anche che le cose non stan¬ 
no come dice Cossutta. Premet¬ 
tono che naturalmente loro 
non «controllano il Dna dei 
membri del comitato politico», 
ma poi spiegano: dei 338 aventi 
diritto al voto, ne mancavano 
sei. Due cossuttiani, quattro 
della maggioranza (tutti e sei, 
aggiungono, «assenti giustifica¬ 
ti», malati insomma). La mag¬ 


gioranza interna, dunque, era 
formata da 167 voti. Che, cal¬ 
colano, è grosso modo quello 
che avrebbe preso Bertinotti da 
solo. Voto più, voto meno. E 
comunque, precisa Franco 
Giordano, «non c'è nessun pro¬ 
blema a verificare che sulla li¬ 
nea del segretario si sono ag¬ 
giunti altri dirigenti. Noi non 
abbiamo una logica di corren¬ 
ti... e in ogni caso ripeto: anche 
senza questi voti avremmo avu¬ 
to la maggioranza nel comitato 
politico». E dovrebbero conti¬ 
nuare ad aver¬ 
cela, visto che 
comunque 
non è pensa¬ 
bile la con¬ 
fluenza dei 
voti delle due 
minoranze 
trotzkiste sui 
documenti di 
Cossutta. 

Comunque 
sia, un po' co¬ 
me nelle ele¬ 
zioni politi¬ 
che di qualche tempo fa, tutti i 
protagonisti trovano motivo di 
«conferma» della proprie tesi. 
Col rischio di far passare in se¬ 
condo piano l'inizio della gior¬ 
nata, segnata dalla replica di 
Bertinotti. Cominciata alle do¬ 
dici e mezza esatte e finita all'u- 
na e un quarto. L'ora esatta in 
cui si può considerare chiusa 
l'esperienza del primo governo 
Prodi. Le novità? Formalmente 
poche, la riproposizione delle 
ragioni che devono portare Ri¬ 
fondazione a sfiduciare questo 
governo, la risposta, pignola, 
ad ognuna delle obiezioni mos¬ 


se nel dibattito. Una su tutte 
(sollevata da Ersilia Salvato, ma 
ripresa anche da altri): quella 
per cui questa crisi non dipen¬ 
derebbe da un giudizio sulla fi¬ 
nanziaria, ma da manovre «po- 
liticiste». Pensate da un partito, 
dicono i critici, che ha rotto i 
legami con la sua base, con la 
società. E Bertinotti ricorda l'ul¬ 
timo omicidio bianco, dell'al¬ 


tro ieri - sul quale al comitato 
politico è stato votato un ordi¬ 
ne del giorno - ricorda il «ver¬ 
gognoso» - lo definisce così - 
accordo sindacale alla Barilla 
che di fatto vieta il conflitto in 
fabbrica. «Queste cose - si do¬ 
manda - rimandano alla politi¬ 
ca, all'azione del governo, o 
no?». Lui dice di sì, nel senso 
che tutta la filosofia che sotten- 


Alessandro Bianchi/Ansa 

de alle scelte del governo mira 
a lasciare mano libera alle im¬ 
prese. Tutte la politica dell'Uli¬ 
vo è nel segno della «concerta¬ 
zione», che di fatto significa 
cooptazione del movimento 
operaio nelle logiche liberiste. 
Governo bocciato, inappellabil¬ 
mente, dunque. Questo mutala 
fisionomia di Rifondazione 
(anche questo Taveva detto la 


■ NESSUNA 
SUSPENCE 
Netto resito 
deio scontro 
Il segretario 
esulta 
«Uno scarto 
non piccolo» 


L'INTERVISTA 


Lo sfogo dì Dìiìbeito: «Obbediremo al partito 
ma pagheremo caro questo strappo brutale» 


LUANA BENINI 

ROMA Ormai il rito del voto si è 
consumato. 11 capogruppo alla 
Camera Oliviero Dlllberto sorride 
stancamente. Come si sente? 
«Molto sereno. Ho speso ogni mia 
energia per impedire questa deri¬ 
va del partito. Sono addolorato 
per Cossutta che dopo essere stato 
per quasi dieci anni in minoranza 
dentro il Pei, per difendere l'iden¬ 
tità comunista, ha fondato il Prc e 
oggi viene messo ai margini in ma¬ 
niera brutale con una operazione 
sostanzialmente di palazzo». Dal¬ 
la tribuna Diliberto ha denuncia¬ 
to: qui si confrontano due conce¬ 
zioni del partito, due diverse ana¬ 
lisi della società italiana, la scelta 
che si sta facendo è incomprensi¬ 
bile a livello di massa ed è il segno 
di un fallimento, anche nostro. 
Un intervento appassionato. Per 
spiegare l'inconsistenza della stra¬ 
tegia adottata: «Si rompe per far 
mafurare Talf ernafiva» senza però 


spiegare «cosa accadrà dopo», 
quando Prodi è caduto, quando ci 
sarà «un governo di transizione», 
oppure quando si voterà e «non 
potremo fare accordi elettorali». E 
per sottolineare ancora una volta 
il rischio «di una deri¬ 
va testimoniale, pro¬ 
testataria, che non è 
autonomia, ma su¬ 
balternità». Perché «è 
subalterno un partito 
che non è in grado di 
stare dentro le istitu¬ 
zioni, di parlare a tut¬ 
ta la società, di ac¬ 
compagnare la pro¬ 
posta alla denuncia». 

Diliberto ha anche ri¬ 
pescato un episodio 
dalla storia del Pei, 
quello di Luigi Longo 
che «appena eletto deputato pre¬ 
sentò la sua prima proposta di leg¬ 
ge sull'abolizione del dazio sul vi¬ 
no». E agli impazienti giovani ri¬ 
voluzionari che lo criticavano, 
spiegò che «quello era l'unico mo¬ 




Ci aspettano 
ore drammatiche 
Già arrivano 
valanghe di fax 
per chiederci 
di non rompere 




do di conquistare al partito 1 pro¬ 
duttoridivino». Un esempio della 
«lezione» del Pei e della sua tradi¬ 
zione. Che Diliberto vede oscura¬ 
ta, anzi «tradita», da quella «muta¬ 
zione genetica» di Rifondazione 
di fronte alla quale, 
«come comunista», 
dichiara però di non 
«arrendersi». 
Mutazione gene¬ 
tica? 

«Quando è nata Ri¬ 
fondazione, la mag¬ 
gior parte di noi vole¬ 
va rinnovare la tradi¬ 
zione dei comunisti 
italiani. Oggi, per la 
deriva che ha preso, il 
Prc, ha tradito la voca¬ 
zione dei comunisti 
italiani. Perché un 
partito comunista di massa non 
può essere propagandistico, estre¬ 
mista 0 settario. È un partito che si 
pone il problema di risolvere con¬ 
cretamente le situazioni a favore 
delle classi più deboli. E questo 


non è oggi il Prc. Sicuramente non 
nella forma di questa nuova mag¬ 
gioranza che si è creata con il voto 
dei trotzkisti (determinante per 
dare a Bertinotti la maggioranza 
assoluta)». 

Il voto di oggi (ieri) introdu¬ 
ce una novità negativa? 

«Sì. Oggi si è verificato uno strap¬ 
po rispetto alla maggioranza con¬ 
gressuale. E non sarà senza conse¬ 
guenze, avvierà processi degene¬ 
rativi nel partito». 

Se c'è una divisione sulle idee 
di fondo, come dice anche 
Salvato, sarete chiamati a de¬ 
cidere come collocarvi. 
Quando avverrà? 

«Questo sarà determinato dai 
tempi della politica. Presumo che 
la prossima settimana sarà dram¬ 
matica e decisiva. Drammatica, 
perché stanno già arrivando va¬ 
langhe di telefonate, di fax, di let¬ 
tere accorate di nostri compagni 
che ci chiedono di non rompere 
l'unità a sinistra, di non mandare 
all'aria il governo. Decisiva, per¬ 



Oliviero Diliberto 
e in alto Fausto Bertinotti 
e Armando Cossutta 


ché saremo posti di fronte a scelte 
che non saranno determinate dal¬ 
la coscienza di ciascuno. Saranno 
sceltepolitiche». 

Cosa significa? 

«Si è consumata una lacerazione 
che avrà conseguenze. Non so an¬ 
cora quali. 11 segretario ha rifiutato 
sdegnato una proposta, avanzata 
da alcuni di noi, di votare per Tu- 
nità del partito e per la sintesi delle 
posizioni. Credo che a qualcuno 
del gmppo dirigente di questa 
nuova maggioranza creatasi nel 
partito non dispiaccia una scissio¬ 
ne che io giudico traumatica e 


Salvato)? Bertinotti risponde 
secco di no. E contrattacca: 
«Comunque tutti quanti insie¬ 
me a giugno votammo la linea 
della svolta o della rottura. La 
rottura era quindi una delle 
scelte possibili. Se il partito ha 
cambiato fisionomia, lo abbia¬ 
mo deciso lì, tutti assieme». 

Nessuna novità - e nessun di¬ 
scorso esplicito - neanche sul 
futuro del governo. Lui rompe, 
l'ha ricordato dal palco, per 
«aprire una prospettiva più 
avanzata». Non usa la formula 
«equilibri più avanzati», non 
fosse altro che per scaramanzia. 
Ma aggiunge che i tempi di 
questa svolta a sinistra» forse 
non sono così lunghi come si 
potrebbe pensare. Fa capire, in¬ 
somma, di avere un chiaro pro¬ 
getto in testa, ma di più non di¬ 
ce, neanche negli scambi di 
battute una volta finito il comi¬ 
tato politico. 

Poche le battute che possono 
«dare un titolo ai giornali», in¬ 
somma. Ma forse una novità 
c'è: ed è nel tono - irridente, 
sarcastico, liquidatorio - che il 
segretario usa nei confronti di 
alcuni esponenti della mino¬ 
ranza. Di una parte della mino¬ 
ranza, non tutta. Con Diliberto 


che aveva detto di non voler 
passare alla storia come uno dei 
deputati comunisti che consen¬ 
tiva il ritorno sulla scena di Ber¬ 
lusconi e con Marco Rizzo che, 
qualche giorno fa, raccontava 
di avere una figlia di nove anni 
che un giorno avrebbe potuto 
imputargli di essere stato corre¬ 
sponsabile del ritorno delle de¬ 
stre, va giù durissimo: «Un po' 
di senso della misura. Non sia¬ 
mo protagonisti della storia, al 
massimo della cronaca». E poi: 
«Una figlia o un figlio ci giudi¬ 
cheranno per il grado di stima 
che sapremo meritarci, non per 
questo voto al comitato politi¬ 
co». L'unico ad essere lasciato 
fuori è Cossutta: perché più tar¬ 
di, proprio alla fine del suo di¬ 
scorso, parlando dell'unità del 
partito il segretario dirà che 
«Rifondazione, tanto più ora, 
ha bisogno di tutti, di tutti i di¬ 
rigenti, soprattutto di quelli più 
anziani, «cori storie personali 
importanti». È il riconoscimen¬ 
to al presidente, dopo averlo 
sconfitto. È il riconoscimento 
al suo avversario. Forse, ma 
questo dipenderà da come 
evolverà la crisi politica, fra un 
po' non più avversario interno, 
ma dirigente di un altro partito. 



Voti previsti 
alla vigilia 


Voti effettivi 

170 

Mozione Bertinotti 

188 

105/110 

Mozione Cossutta 

112 

24 

Mozione Ferrando 

24 

- 

Mozione Patta 

5 

1 Avevano diritto al voto 338 persone: i votanti sono stati 332, 

1 gli assenti 6, gli astenuti 3. Coloro che si riconoscono nella 

1 posizione di Maitan sono confluiti sulla mozione Bertinotti 


contro cui mi batterò. Tuttavia, 
siamo arrivati davvero a una con¬ 
trapposizione molto "dura"». 

C'è ancora la possibilità di 
spostare qualcosa dentro Re? 
«Vedremo se cl sono gli spazi per 
fare una battaglia po¬ 
litica... L'appunta- 
menfo più rilevante è 
la riunione del grup- 
plparlamentarl...». 

Cosa accadrà? 

«Al momento, nel 
gruppi, c'è una mag¬ 
gioranza contrarla al¬ 
la crisi di governo. 1 
gmppi faranno senti¬ 
re la loro opinio¬ 
ne...Ma si atterranno 
alle decisioni del par¬ 
tilo». 

Le voci di una 
staffetta fra Prodi e D'Alema 
a Palazzo Chigi hanno fatto 
da sfondo al dibattito nel co¬ 
mitato politico e alimentato 
la prospettiva di uno sposta¬ 
mento a sinistra dell'asse del 


governo... 

«Ma non ci sono le condizioni in 
questo Parlamento per una alter¬ 
nativa di sinistra. Con chi la fac¬ 
ciamo? Con Dini e i popolari? Oc¬ 
correrebbe un passaggio elettora¬ 
le. Niente in contrario 
a candidare D'Alema a 
premier. Lo sosterrei 
in una coalizione di si¬ 
nistra. Ma dubito che 
questa coalizione, 
senza l'apporto del 
cattolicesimo demo¬ 
cratico, di forze mode¬ 
rate che guardano a si¬ 
nistra, possa mai ave¬ 
re una maggioranza. 
Voglio tuttavia rileva¬ 
re che l'atteggiamen¬ 
to tenuto da D'Alema 
sembra incomprensi¬ 
bile: minimizzare, dichiarare che 
avrebbe risolto tutto.. .Poi si è visto 
come ha risolto. Credo che vi sia 
stata una leggerezza da parte sua 
nel non capire a che punto erano 
arrivate le cose...». 


Mi sembra 
incomprensibile 
l'atteggiamento 
di D'Alema: 
perché 

ha minimizzato? 

—yr“ 


L'INTERVENTO IN TOSCANO STRETTO 

«Compagni, Dio c'è ed è comunista» 
li segretario di Livorno scaida la platea 


Appello stile scuola, poi uno scrutinio stracco 

Un'ora e dieci minuti di processione senza pathos al tavolo della presidenza 


ROMA Seminterrato dell'Ergìfe. Mattina. Sul palco si alternano 
gli interventi. Ognuno si prende, rigidamente, la «sua» quota di 
applausi. In una sola occasione, la sala si trova concorde: per il di¬ 
scorso del segretario della federazione di Livorno, Luppichini. È 
il segretario di una delle federazione più forti di Rifondazione. È 
cossuttiano. Parla in toscano, ostentato. E dice (tradotto e un po¬ 
chino anche mitigato) : «Abbiamo avuto la fortuna di essere arri¬ 
vati fin qui, abbiamo avuto la fortuna d'essere determinanti nel¬ 
la maggioranza, abbiamo avuto la fortuna dopo due finanziarie 
di essere ancora vivi e vegeti». Tutto questo, per lui, vuol dire una 
cosa sola: «Che Dio c'è ed è comunista». In una mattinata di con¬ 
trapposizioni, questa battuta serve a sdrammatizzare. E così in 
sala tutti, ma proprio tutti ridono e battono le mani. Solo che il 
segretario di Livorno riprende e conclude il suo ragionamento. E 
aggiunge: «Ora è arrivato il momento di dare una mano a quel 
Dio, per non inimicarcelo». Come? Restando nella maggioranza, 
trovando una mediazione fra le due anime del partito. Fa ancora 
sorridere, ma stavolta applaudono solo i cossuttiani. 


ROMA «Ognuno qui deve assu¬ 
mersi le sue responsabilità». È 
stato un po' il tormentone di 
tutti gli interventi cossuttiani, 
esattamente come la «svolta o 
la rottura» bertinottiana aveva 
segnato i quindici giorni prece¬ 
denti. Assumersi le proprie re¬ 
sponsabilità, «personalmente»: 
la richiesta - accolta - s'è poi tra¬ 
dotta in un meccanismo com¬ 
plicatissimo, a metà fra l'appel¬ 
lo scolastico e la testimonianza 
davanti a un giudice. La segrete¬ 
ria, dopo lunga discussione, ha 
deciso questo metodo: dalla 
presidenza sarebbero stati chia¬ 
mati tutti e 338 i nomi. Un al¬ 
tro scrutatore li avrebbe ripetu¬ 
ti. Fin qui, chiamata nominale 


quasi normale. Solo che a Ri- 
fondazione tutti, uno alla volta, 
hanno dovuto sfilare davanti al 
palco, magari incrociare qual¬ 
che sguardo che avrebbero pre¬ 
ferito evitare, raggiungere il mi¬ 
crofono e una volta lì, indicare 
solo un numero. Perché per fare 
più in fretta, Cossutta - che pre¬ 
siedeva l'assemblea - aveva deci¬ 
so che il voto sarebbe stato 
espresso in numeri: «Uno» per i 
sostenitori di Patta, «due» per 
quelli di Ferrando, «tre» per i 
suoi, «quattro» per quelli dì Ber¬ 
tinotti. 

Si è andata avanti così per 
quasi un'ora e dieci. Senza la 
minima suspense, né fra i diri¬ 
genti, né fra i giornalisti. Che 


hanno visto tutto attraverso 
una tv a circuito chiuso. 

E così, in una «conta» senza 
pathos, ognuno fa un po' quel 
che vuole. Cossutta, regolate da 
par suo le ultime questioni pro¬ 
cedurali e capito che anche sta¬ 
volta la sua mozione sarebbe 
stata la numero «tre», proprio 
come al congresso del Pei di Bo¬ 
logna, si alza e lascia il posto dì 
presidente ad uno dei suoi, il 
deputato Angelo Muzio, vice 
questore della Camera. Prima di 
lasciare il palco trova il tempo 
di respingere la richiesta di fare 
una piccola pausa. «No, non se 
ne parla. Si vota», f maligni di¬ 
cono che sia andato a mangiare 
un panino, e comunque se fosse 


vero se lo poteva permettere: 
dalla «a» alla «c» la presidenza 
impiegherà quasi trentacinque- 
quaranta minuti. 

Comunque sia, ora la presi¬ 
denza tocca a Muzio. Ai tanti 
che ancora non hanno capito 
bene cosa debbano fare, replica 
divertito: «Dovete venire qui al¬ 
la mia destra. E non a sinistra, 
anche perché non ho capito be¬ 
ne chi potrebbe collocarsi alla 
mia sinistra». Ride anche per¬ 
ché lo sa che alla fine quasi i 
due terzi del partito si colloche¬ 
ranno alla «sua sinistra». 

Ma quando tutto è scontato, 
tutto diventa permesso. Anche 
le battute. Così quando uno de¬ 
gli interpellati si risente perché 


il suo nome è stato storpiato, 
inflessibile Muzio replica: «Ne¬ 
gli elenchi non ci sono gli ac¬ 
centi, prendetevela con loro». 
Dove «loro» può significare tut¬ 
to: gli «altri» che ormai control¬ 
lano il partito, o gli «altri» fuori 
da quelTorribile stanzone, in un 
seminterrato dell'hotel Ergife. 
La telecamera, impietosa, ri¬ 
prende tutto. Fa sentire tutto. 
Anche il piccolo coro che ac¬ 
compagna il voto dei dirigenti 
più famosi: «tre», «due», «quat¬ 
tro». Alla fine arriva Zuccherini: 
«Quattro» e finisce. Avete vinto 
col voto dei trotzkisti, no da so¬ 
li. Finisce e finiscono anche le 
battute. Si ricomincia come pri¬ 
ma. S.B. 
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MICHELE ANSELMI 

Com'è la nuova Domenica Ini 
Esattamente come la vecchia. 
La coppia chiamata a pilotarla - 
Magali! & Solenghi - lo sa tal¬ 
mente bene che la prima punta¬ 
ta è stata tutta costruita, scher¬ 
zosamente, sull'equivoco. «Noi 
il giochino telefonico non lo 
facciamo», e invece ecco /'aiuti¬ 
no. «Basta con l'ospite musicale 
in apertura», e invece ecco Max 
Pezzali. Magari è impossibile 
sottrarsi ai vincoli del «conteni¬ 
tore» domenicale. Mara Venier 
la buttava più sul casalingo, 


Frizzi sul giornalismo, ma Do¬ 
menica In quella è, e quella este- 
rà. Anche se la nuova coppia, 
saltata l'ipotesi Limiti, aveva 
promesso una trasmissione più 
pungente e satirica, quasi una 
versione pomeridiana di Striscia 
la notizia. Vi pare possibile? Al¬ 
meno di non considerare satira 
le battutine su Clinton («L'uni¬ 
co presidente ad aver lavorato 
più sotto la scrivania che so¬ 
pra») 0 sulla crisi di governo 
/<Prodi vorrebbe trapiantare la 
mano di Cossiga sul braccio di 
Bertinotti, così vota la Finanzia¬ 
ria»). Roba all'acqua di rosa, e 
infatti le cose migliorano quan¬ 


do, tornando nel più tradizio¬ 
nale alveo domenicale, Magali! 
scherza sulla propria taglia con 
Galeazzi definendosi «il suo 
bonsai» e Solenghi si produce 
nelle imitazioni del medico te¬ 
levisivo Massimo Dapporto o 
del fuoriclasse Ronaldo. 

Per il resto, sempre la stessa 
solfa. La bionda Elisabetta Fer- 
racini (figlia della Venier) viene 
promossa «per ereditarietà» ad 
occuparsi dei cosiddetti gusti 
giovanili, mentre la bruna Lo¬ 
renza Mario, incespicante sui 
congiuntivi, copre il versante 
balletti e affini (terrificante l'o¬ 
maggio alla Febbre del sabato se¬ 


ra). E Valeria Mazza? Non c'en¬ 
tra una mazza, ma è bella, foto¬ 
modella e ha imparato l'italia¬ 
no: non c'era bisogno di farla 
passare per una «stagista», ma si 
sa che dopo Monica Lewinsky 
la qualifica è tornata in auge. 

Detto questo, la prima punta¬ 
ta non ha riservato sorprese: 
niente papere, niente incidenti 
in diretta, niente figuracce. An¬ 
cora un po' ingessati (ma è il 
minimo), i due conduttori han¬ 
no intervistato, celiato e paro¬ 
diato alla solita maniera. Sem¬ 
mai faceva un po' impressione, 
almeno a chi praticava lo zap¬ 
ping, notare l'involontaria ri¬ 


composizione 
del Trio su ca¬ 
nali diversi: 

Solenghi su 
Ramno, la 
Marchesini su 
Raidue, Lopez 
su Canale 5. 

E l'audien¬ 
ce? Sapremo 

domani com'è andata. In com¬ 
penso sabato sera Carramba che 
fortuna! ha agilmento stracciato 
Ciao Darwin. Otto milioni 
232mila spettatori (37,84 % di 
share) alla Carrà contro i quat¬ 
tro milioni 372 mila di Bonolis. 
La Rai gongola, Mediaset pure, 


anche se Costanzo non rinun- Lorenza Mario, 
da a una stoccata nei confronti Valeria Mazza 
della tv pubblica: «Noi non dia- Elisabetta 
mo una lira, diamo divertimen- Ferracini: 
to. Loro il pubblico lo compra- A.Bianchi/Ansa 
no». Replica Saccà di Ramno: 

«Sono soldi della Lotteria, la Rai 
ha regalato solo un milione». 


«Domenica In»: poca satira soliti ospiti 

La Carrà «stracda» Bonolis. E subito polemica tra Costanzo e Raiuno 


N 

Crq 


«L'Oscar? Rende tutto più facile» 

Incontro con Anthony Minghella. Il regista del «Paziente inglese» gira a Ischia 
il suo «The Talented Mr. Ripley», con Matt Damon nel ruolo che fu di Delon 


Grande Béjart 
in stile Amarcord 

A Torino un dolente «Schiacdanoci» 


I Mancuso 
dal folk 

al set coi divi 

ALBA SOLARO 

Da musicisti ad «attori per ca¬ 
so» nel nuovo film di Anthony 
Minghella. È la storia dei Fra¬ 
telli Mancuso, uno straordi¬ 
nario duo vocale che arriva 
dalla Sicilia, lanciato dal Pre¬ 
mio Recanati e amatissimo 
dal pubblico della folk music. 

II regista inglese, alla ricerca 
delle musiche per il suo film 
The Talented Mr. Ripley, è 
incappato nel loro ultimo 
album, Bella Maria (Amiata 
Records): «Minghella, affa¬ 
scinato dal nostro timbro 
vocale - racconta Lorenzo 
Mancuso - ha scelto una can¬ 
zone intitolata Rusariu di 
la mmaculata, un canto re¬ 
ligioso del nostro paese, Su- 
tera, che faremo dal vivo 
nella scena della processio¬ 
ne. Quello che non ci aspet¬ 
tavamo era di ricevere una 
sua telefonata che ci chiede¬ 
va non solo il permesso di 
usare il brano, ma anche di 
usare noi come attori, per¬ 
ché era rimasto colpito dai 
nostri visi antichi». 

11 regista ha scritto alcune 
scene pensando proprio a 
loro due, come quella di Tu 
vuò fa' l'americano cantata 
in un jazz club napoletano 
alla presenza di Matt Da¬ 
mon e Jude Law. Nel film, 
Enzo è il prete del paese, 
mentre Lorenzo fa l'autista 
della corriera; «Un autista 
un po' pazzarello, che quan¬ 
do arriva in città si mette a 
cantare a squarciagola su 
questa vecchia corriera pie¬ 
na di gente, di casse e galli¬ 
ne e oche starnazzanti!». 1 
due Fratelli Mancuso hanno 
una storia che da sola è un 
film, singolare quanto le lo¬ 
ro belle voci. Nati in Sicilia, 
a Sutera, sono emigrati gio¬ 
vanissimi a Londra; «11 dia¬ 
letto, la musica della nostra 
terra, la dignità, il canto, 
sono tutte cose che sono 
riaffiorate nei nostri anni a 
Londra. Eravamo molto im¬ 
pegnati politicamente, a ca¬ 
sa nostra nel fine settimana 
si tenevano le riunioni della 
sezione Pei "Carlo Levi". Poi 
è arrivata la Thatcher e ab¬ 
biamo deciso di tornare a 
vivere in Italia, ma è stata 
dura. Per mantenerci abbia¬ 
mo fatto i manovali, la rac¬ 
colta delle olive, del tabac¬ 
co. Siamo tornati alla musi¬ 
ca con la forza della dispe¬ 
razione, per sfuggire alla di¬ 
soccupazione». Non solo ne 
sono usciti, ma oggi fanno 
decine di concerti in Germa¬ 
nia, Francia, in Spagna han¬ 
no anche inciso due dischi; 
«È come se fossimo tornati a 
fare gli emigranti - conclu¬ 
de Lorenzo - ma almeno 
adesso portiamo nel mondo 
la nostra musica!». 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

ISCHIA Ha talento, Anthony 
Minghella. E per mettere a frutto i 
nove Oscar del Paziente inglese - 
«questa volta è stato molto più 
facile trovare i soldi» - si è scelto 
un bell'intrigo ambientato nel¬ 
l'Italia del 1958, contraddittorio 
dopoguerra appena a un soffio 
dal boom, e molto frequentato 
dal cinema attuale, che lui con¬ 
sidera «uno dei periodi più esal¬ 
tanti della storia per la rapidità 
delle trasformazioni in atto». 
Ecco il misterioso The Talented 
Mr. Ripley di cui tutti parlano. 
Slamo In un paesino ovviamen¬ 
te ridente del nostro Meridione, 
l'immaginaria Mongibello del 
romanzo omonimo di Patricia 
Highsmith ricreata all'ombra 
del Castello Aragonese d'Ischia. 
E c'è un Intraprendente giova¬ 
notto americano, Tom Ripley 
appunto, che si insinua nella 
«dolce vita» all'europea del coe¬ 
taneo Dickle: figlio di papà, esi¬ 
stenzialista per moda, snob per 
ceto. Lo «seduce», gli insidia la 
ragazza che lui tradisce con la 
passionale Isolana Stefania Roc¬ 
ca, lo fa fuori buttandolo in ma¬ 
re, prende la sua identità e non 
esita a uccidere ancora per non 
restare intrappolato da scomodi 
ficcanaso. 

Insomma, amori, amicizie an¬ 
che sessualmente torbide, eni¬ 
gmatici scambi d'identità per 
fare un thriller che già René 
Clément portò al cinema, nel 
'59, con un giovanissimo e 
splendente Alain Delon giran¬ 
dolo sempre a Ischia dove tutti 
sono eccitati per questo nuovo 
set e molti ricordano ancora nei 
dettagli quello vecchio. Ma Ti- 
talo-lnglese Minghella - fami¬ 
glia di gelatai emigrati da Cassi¬ 
no all'Isola di Wight - nel fare 
«l'adattamento libero di un li¬ 
bro già adattato ma in modo 




Matt Damon eGwyneth Paltrow in «TheTalented Mr. Ripley» (da «Ciak»). Sotto, Minghella 


convenzionale» ha ri¬ 
scritto tutto. Usando la 
musica come sottote¬ 
sto. E infatti il suo Ri¬ 
pley è un musicista di 
talento «che sa intuire 
nei classici Mozart e 
Bach dei grandi im¬ 
provvisatori» mentre 
Tinvidiato Dickie è un 
jazzista che pare pro¬ 
gressista ma è in defini¬ 
tiva conservatore. 

Ripley, come si sa, è 
il biondissimo Matt Damon. 
Soldato Ryan e rivale ufficiale di 
Leo Di Caprio con faccetta yan¬ 
kee e aria da bambino nono¬ 
stante i 28 anni compiuti pro¬ 
prio sabato; Dickie è Jude Law 
(Wilde) e la sua fidanzata pittri¬ 
ce, in odore di frigidità, è Gwy- 


neth Paltrow, come di¬ 
re Miss Sliding Doors. 
Ma ci sono anche il no¬ 
stro Sergio Rubini, Fio¬ 
rello e Fiorellino, la Ga¬ 
te Blanchett di Eliza¬ 
beth. «Tutti personaggi 
che nel libro sono ap¬ 
pena accennati o inesi¬ 
stenti e che qui osses¬ 
sionano, in un modo o 
nell'altro, il protagoni¬ 
sta». 

Ma la differenza più 
grossa, rispetto al romanzo di 
Highsmith, è un'altra: «Io credo 
che ogni atto abbia conseguen¬ 
ze morali. E non penso alla mo¬ 
rale hollywoodiana dove i buo¬ 
ni alla fine vincono e il cattivo 
soccombe. La mia versione di 
moralità è, diciamo così, dante- 


non viene ar¬ 
restato». 

Il problema, 
racconta an¬ 
cora Mlnghel- 
la, era rendere 
questo perso¬ 
naggio uma¬ 
no: «tutti noi 
abbiamo desi¬ 
derato, alme¬ 
no una volta, 
essere qualcun 
altro. E quindi 
possiamo ca¬ 
pire la sua mo¬ 
tivazione. È 
un uomo alla 
disperata ri¬ 
cerca di amore e non crede di 
meritarselo per se stesso». 
Quanto a lui, vorrebbe essere, 
nell'ordine, Fellini, 1 Tavlani o 
Zhang Yimou. Ma anche De Si¬ 
ca. «Che è stato per me una 
grande fonte d'ispirazione 
quando ancora facevo lo scrit¬ 
tore e mi sentivo piuttosto 
estraneo al clima culturale in¬ 
glese: Ladri di biciclette è il pri¬ 
mo film che mi ha fatto piange¬ 
re». Affinità elettiva che gli ha 
regalato un Premio De Sica al 
festival di Ischia. E per 11 prossi¬ 
mo progetto già pensa a un 
nuovo adattamento: la robusta 
saga familiare di Cold Moun- 
tains, dal romanzone di Charles 
Frazler ambientato sui monti 
Appalachi, alla fine della Guerra 
di Secessione americana. 


sca. Come per 
Macbeth, le 
azioni di Ri¬ 
pley hanno 
conseguenze 
morali enor¬ 
mi: non può 
più riavere se 
stesso, deve 
restare per 
sempre nei 
panni dell'al¬ 
tro anche se 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE CATTIVERIE 
DI MARY 

ti, ma poi si scandalìzzano se in 
un film sì fìnge dì uccìdere un 
animale o si racconta una har- 
zalletta sugli omosessuali. 

Chi se la prese con lo scrittore 
Tom Wolfeper una celebre tira¬ 
ta «multì-razzìsta» (?) conte¬ 
nuta nel suo romanzo «Il falò 
delle vanità» dovrà ricredersi - o 
si sarà già riaeduto - vedendo 
«Tutti pazzi per Mary». «Un 
vademecum del cattivo gusto», 
l'ha ribattezzato un giornale 
statunitense, paragonandolo a 
un film dell'oltraggioso John 
Waters. Solo che qui, coi soldi di 
una major hollywoodiana, i 
due Farrelly - parenti stretti più 
dei fratelli Zucker che dei fratel¬ 
li Coen - si divertono a sbeffeg- 
giare le ossessioni morali dell'a¬ 
mericano medio, facendo stra¬ 
me, appunto, del concetto di po¬ 
liticamente corretto. Per chi non 
si rassegna a dire «non veden¬ 
te» al posto di cieco, «audiole¬ 
so» al posto di sordo, «disabile» 
al posto di handicappato, «ne¬ 


ro» al posto del tutt'altro che in¬ 
famante negro (viene dallo spa¬ 
gnolo «nigro»), sarà un piacere 
osservare come il filmetto fran¬ 
tuma un certo tipo di buonismo 
diffuso, offrendo un ricco cata¬ 
logo di risate «scorrette». 

Per chi non lo sapesse, la Ma¬ 
ry del titolo è una bella, soave, 
prodiga ragazza che ha dedica¬ 
to la propria vita al prossimo. 
Sin dal liceo Timbranato Ted la 
ama di un amore puro, ma nel 
lontano 1985, dopo essere riu¬ 
scito a invitarla a un ballo, qua¬ 
si ci rimise testicoli e pisello, ri¬ 
masti incastrati nella cerniera 
lampo tirata su troppo precipi¬ 
tosamente inbagno. Tredician- 
ni dopo, il giovanotto custodisce 
un solo desiderio, ritrovare l'a¬ 
matissima Mary, che però non 
abita più in città. Non resta che 
ingaggiare un detective privato 
per rintracciare la ragazza, nel 
frattempo emigrata a Miami, 
insieme al fratello ritardato, per 
sfuggire a un amante piuttosto 
maniaco. 

Delirante o demenziale, a se¬ 
conda dei gus ti, «Tu tti pazzi per 
Mary» è una specie di «pierina¬ 
ta» romantica offerta col sorri¬ 
so sulle labbra. Idue fratelli non 


si fermano di fronte a niente. 
Come un nipotino di Fantozzi, 
il detective Matt Dillon rianima 
il cagnolino appena riempito di 
barbiturici prendendolo a caz¬ 
zotti, soffiandogli in bocca e ap¬ 
plicandogli un artigianale elet¬ 
troshock; masturbandosi per 
arrivare rilassato al primo in¬ 
contro con Mary, Ted si ritrova 
con il proprio sperma colante da 
un orecchio e lei lo prende per un 
nuovo tipo digel e se lo passa sui 
capelli scolpendo uno strano 
ciuffo (chissà che ne direbbe 
Monica Lewinsky); un finto 
storpio (ma noi non lo sappia¬ 
mo) è spiato nelle sue penose 
acrobazie mentre cerca orgo¬ 
gliosamente di raccogliere un 
mazzo di chiavi caduto in terra; 
nel corso di una partita di base¬ 
ball un personaggio, per vincere 
alla svelta, prende a pugni tutti i 
giocatori handicappati, atter¬ 
randoli come birilli; fermatosi 
sul ciglio della strada per fare pi¬ 
pì, Ted si ritrova al buio dentro 
unaspeciedì orgìagay, in un tri¬ 
pudio di orai sex (autentica os¬ 
sessione dell'attuale cinema 
americano). E ce n'è anche per 
gli anziani, igiornalisti, iporto¬ 
ricani, gli ebrei... 


Cinismo a buon mercato? 
Goliardia di fine millennio? 
Consiglieremmo di non sotto¬ 
valutare, senza per questo pren¬ 
derlo troppo sul serio, il valore 
dirompente, a suo modo sana¬ 
mente provocatorio, di questo 
film. Sul quale - sì accettano 
scommesse - è probabile che tra 
qualche giorno piovano denun¬ 
ce e proteste ad opera di qualche 
associazione dì categorìa sedi¬ 
cente offesa (per fortuna, ne 
sanno qualcosa Cìpri e More¬ 
sco, stavolta non c'è di mezzo la 
religione cattolica). 

Difficile dire, per citare le ca¬ 
tegorie culturali dì un famoso 
saggio del giornalista america¬ 
no Dwìght MacDonald, se 
«Tutti pazzi per Mary» appar¬ 
tenga alla categorìa della 
«mass cult» o della «mìdcult». 
Ma certo, dietro la sua program¬ 
matica scemenza, c'è qualcosa 
di tremendamente serio che ha 
che fare con il quesito che pro¬ 
prio MacDonald volle porre 
scandalizzando una certa intel¬ 
lighenzia dì sinistra: «Perché 
continuiamo a scontare sul ter¬ 
reno della cultura le conquiste 
della democrazia?». 

MICHELE ANSELMI 


MARINELLA GUATTERINI 

TORINO Flocchi di neve, abeti, 
slitte e presepi: mancano più di 
due mesi al Natale eppure Maurice 
Béjart ha voluto firmare adesso il 
suo Schiaccianoci. Per una ragio¬ 
ne: aprire con una novità il fe¬ 
stival «TorlnoDanza'98», di cui 
è il neodirettore, e raccontarvi 
qualcosa di molto speciale. Ma 
il settantenne Béjart, che il pub¬ 
blico del Teatro Regio ha saluta¬ 
to con un'ovazione in piedi al 
termine del suo debutto, è altre¬ 
sì In vena di ricordi e l'altra mo¬ 
tivazione del suo Schiaccianoci 
non è meno importante della 
prima. È la necessità di mostra¬ 
re, in forma danzante, il rigurgi¬ 
to della memoria: momenti di 
vita vissuta, 
dolori, soffe¬ 
renze e flash 
del passato. 

Béjart si 
mette in scena 
con il tramite 
di Bim, l'alter- 
ego di altri 
suoi balletti 
storici come 
Gaìté parisien- 
ne. Ma questa 
volta il suo 
Bim è triste e 
solo. È infatti 
Natale, come in tutti gli Schiac¬ 
cianoci; Bim ha sette anni e sua 
madre è appena morta. Anzi è 
partita per un lungo viaggio. 
Come dice Béjart stesso, proiet¬ 
tato su di un piccolo schermo 
appeso In cielo, Bim avrebbe 
voluto sposarla. Invece, sposerà 
la danza. Questo Schiaccianoci, 
infatti, altro non è che il viag¬ 
gio 0 l'arco di tempo reale o in¬ 
teriore che conduce Bim/Béjart 
da quell'albero di Natale spo¬ 
glio, al grande passo a due con¬ 
clusivo del balletto (Interpreti 
Christine Blanc e Domenico Le- 


vré) che il coreografo mantiene 
Intatto nell'edizione originale 
del 1892. In questo viaggio si 
manipola la musica di Cajko- 
vskij e ovviamente il racconto 
originale (che pure è una storia 
Iniziatica), Bim però non è mai 
solo. Con lui c'è il gatto Felix 
(l'animale preferito dal coreo¬ 
grafo), c'è Marius Petipa (ovve¬ 
ro, la danza stessa incarnata nel 
grande coreografo che dello 
Schiaccianoci fu l'ideatore e da 
un ballerino storico di Béjart: 
Gii Roman) e c'è sua madre: so¬ 
gno materializzato nella carez¬ 
zevole figura della ballerina Eli¬ 
sabeth Ros ma anche trasposto 
scenicamente nella grande sta¬ 
tua di foggia botticcelliana - 
una donna nuda sino alla cinto¬ 
la - che Bim riesce a scalare. Da 
quel momen¬ 
to in poi sua 
madre sarà 
sempre pre¬ 
sente nel bal- 
letto.Tanto è 
vero che 11 ce¬ 
lebre divertis- 
sement del se¬ 
condo atto le 
sarà dedicato e 
cl saranno bal¬ 
lerini spagno¬ 
li, cinesi, russi, 
e danzatori in 
frac a porgerle 
fiori, con Bim (l'imberbe e feb¬ 
brile Damaas Thljs) sempre più 
commosso. Béjart non divaga 
mai e suggestivamente tocca 
con il suo eccellente Béjart Bal- 
let Lausanne le corde di un sen¬ 
timento sincero anche nella re¬ 
torica. Quando fa apparire dal 
suo cappello magico le note di 
una Parigi crepuscolare, con la 
leggendaria accordéoniste Yvette 
Horner vestita da Jean Paul 
Gautler, si può pensare a Fellini. 
Precisamente a un Amarcord che 
monta tra i fiocchi di neve nel 
fascinoso mondo della danza. 



IL CONCERTO 

Fossati ha chiuso 
a Noto il suo tour 
«per la bellezza» 

NOTO (SIRACUSA) Una canzone per 
guarire una «splendida piazza mala¬ 
ta», per cercare di salvare l'ultimo 
bene che è davvero di tutti, quello 
della «bellezza». Questo Ivano Fos¬ 
sati ha volutooffrirealla bellezza ba¬ 
rocca di Noto: ai piedi del Duomo or¬ 
mai a pezzi, difronteal bellissimoe 
morente Palazzo Landolina, e al Pa- 
lazzoTrigona-Cannicarao, il più 
grande della città, che ha visto i lavo¬ 
ri di restauro sospesi. Fossati ha te- 
nutosabatosera l’ultimo dei suoi 
concerti esclusivi organizzati per il 
«Comitato per la Bellezza Antonio 
Cederna». Il cantautore ha offerto 
un concerto di rara intensità, che ha 
aperto leggendoalcuni versi del poe¬ 
ta portoghese Pessoa. «L’impegno 
di salvare e conservare il paesaggio e 
la sua bellezza - ha dichiarato aliati¬ 
ne della serata il musicista - è perfbr- 
tuna tutt’altro che eroico, èfatica 
porgentecomuneesensata. La bel¬ 
lezza è l’unico bene che sia davvero 
di tutti». 


USA 

Lucas produce 
cartone animato 
su Frankenstein 

WASHINGTON Frankenstein tornerà 
in vita nella estate del 2000, in uno 
spettacolare cartone animato digita¬ 
le, grazie ai computer di George Lu¬ 
cas. Il film sarà realizzato dalla Uni¬ 
versa!, che possiede i diritti di Fran¬ 
kenstein, in collaborazionecon la 
«Industriai Lightand Magic», la 
compagnia del regista Lucas specia¬ 
lizzata negli effetti speciali digitali. 
Sarà la prima votta che la llg, leader 
nel settore degli effetti visivi perfilm 
con attori, si cimenterà nel campo 
dei cartoni animati digitali. Il film 
racconterà la storia di uno scienzia¬ 
to, il Dr. Pretorious, che per effettua¬ 
re i suoi bizzarri esperimenti necessi¬ 
ta di un elettrodo collocato nel collo 
di Frankenstein. La storia, ambienta¬ 
ta nell’Europa Orientaledel IDesimo 
secolo, non ha ancora un titolo: la 
Universal ha smentito che il titolo sa¬ 
rà «Frankenstein e l’Uomo Lupo». La 
Universal ha prodotto otto film con 
Frankenstein, compresa la classica 
pellicola del 1931 con Boris Karloff. 
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IL CAMPIONATO 


I Viola corrono più del doping, il team di mamma Fiat mette il silenziatore 


STEFANO BOLDRINI 


C' 



è la domenica del Trap e c'è quella di Umberto 
Agnelli, dipende dallo stile e dai punti di vista. La 
domenica del cinquantanovenne allenatore mila¬ 
nese è quella in cui la Fiorentina conquista la quarta vitto¬ 
ria di fila in campionato (evento che non le capitava dalla 
stagione 1969-70) e allunga il passo, la domenica dell'e¬ 
terno fratello minore di casa Agnelli è quella in cui la più ti¬ 
tolata squadra italiana chiede ai magistrati di sbrigarsi 
con questa fastidiosa inchiesta sul doping perché «il cam¬ 
pionato è falsato e la Juventus disturbata», e siccome non si 
nega mai una buona parola per i giudici, c'è anche la stoc¬ 
cata per Guariniello «i metodi che usa li ha chiaramente 
identificati l'avvocato Chiusano». Degna appendice delle 
sagge parole dell'Agnelli minore è la spedizione punitiva 
degli ultrà juventini nella tribuna stampa dello stadio 
«Delle Alpi»: per chiudere il cerchio, mancavano infatti i 
giornalisti. 

Cose già viste, in Italia. I poteri forti non tollerano che la 


/ 

n j Rabbia Juventus 
«E sbllKidio 
e falsa il torneo» 

Umberto Agnelli contro Guariniello 
«Troppo lunghi i tempi d'inchiesta» 


magistratura indaghi su di loro: è accaduto in politica, ca¬ 
pita nel calcio. Non è un caso che la solidarietà, alla Juven¬ 
tus, arrivi da un giocatore del Milan, dal berlusconiano 
Paolo Maldini: «Fanno bene ad arrabbiarsi, anche noi del 
Milan avendo vinto troppo sappiamo che cosa voglia dire 
essere antipatici». Non sappiamo se si tratta di simpatia o 
antipatia, certamente è una questione di arroganza usare 
certi toni. La Juve alza la voce a sproposito anche se, finora, 
non ci sono ufficialmente partite e nomi dei suoi tesserati 
sotto inchiesta: di solito mette le mani avanti chi ha la co¬ 
scienzasporca. 

Non è un bel messaggio, quello lanciato dall'Agnelli mi¬ 
nore: il problema del doping è benpiù serio di un campiona¬ 
to. Se i signori del calcio avessero rispettato le regole del gio¬ 
co non sarebbe scattata alcuna inchiesta: invece di lancia¬ 
re messaggi ostili ai magistrati, dirigenti, allenatori e gio¬ 
catori dovrebbero avere la decenza di fare autocritica. Sa¬ 
rebbe interessante sapere ad esempio quali siano ipensieri 


di Franco Canoro, presidente della Lega: dopo aver contri¬ 
buito adaffossarePescante,ha esauritoleparolel'ex-mini- 
stro socialista dei radiosi anni craxiani. 

Perla legge del contrappasso, ecco laFiorentina del Frap 
che cone. Vecchio pirata, il Trap, e anche un po' stregone. 
Aveva detto: «Calma, si può vincere anche all'ultimo mi¬ 
nuto». Così è andata: il gol di Edmundo è anivato al 92', 
dopo una triangolazione da calcio stile vecchi tempi con 
Rui Costa. Sale l'Inter in cui è riemersoDjorkaeff, si ripren¬ 
de il Milan dopo la batosta con i Batistuta boys, vince fati¬ 
cando laLazio, il Parma ha l'attacco spento, incodaprimo 
punto per la Salernitana (da tenere d'occhio il centrocampi¬ 
sta Breda) e ancora senza gol il Venezia. 

Da oggi tiene banco la Nazionale, sabato seconda tappa 
delle eliminatorie europee, a Udine sbarca la Svizzera. Zoff 
ha convocato forze nuove (Totti e Ventola). CU infortuni di 
diversi giocatori (Peruzzi, Paggio, Vieri, luliano) accelera¬ 
no il rinnovamento. Potrebbe essereunvantaggio. 



Ipse Dixit 

a 

Simoni vogliamo te 
Moratti 
non ci lasciare 

LA CURVA INTER 













X 

4 

X 

1 

13 

X 

1 

17 

X 

1 

21 

X 

1 

22 

2 

X 

23 

X 

1 

28 

2 

2 

29 

1 

1 


X 

1 


2 

1 


X 

2 


X 

X 


6 



16 



ai 13 ire: 
LOZWO 

^iSke: 

2i)m.i)i)o 

nessun 

14 

ai 12 lire: 
iSlOO 

ai 7 le: 

ai 12 le: 
M4SLI)I)0 


ai 6 le: 

msoo 

^i 11 lire: 
28MI0 


ai 10 ire: 
CLOOO 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO Letto a posteriori, tra se¬ 
dili che volano come api impaz¬ 
zite nell'astronave del Delle Alpi, 
l'intervento del dottor Umberto 
Agnelli, a margine del match Ju- 
ventus-Piacenza appare, se non è 
intempestivo, certo poco preveg¬ 
gente. Così, ia piccola crociata 
della Signora contro Guariniello 
si arricchisce di un'altra gaffe. In 
realtà, gaffe di dimensioni mode¬ 
ste e circondate da un alone di 
simpatia per lo spirito che anima 
il numero uno deU'lfi. Ma che co¬ 
sa ha detto il fratello dell'Avvoca¬ 
to? Nulla di diverso dalle affer¬ 
mazioni del suo avvocato e presi¬ 
dente della società, Chiusano. In 
sostanza, è la tesi di Agnelli, mas¬ 
sima comprensione per il lavoro 
del pm Guariniello, ma la sua in¬ 
chiesta deve avere tempi rapidi. 
Peccato che sull'argomento 
avesse già replicato 24 ore prima 
proprio la Pretura. 

Alle proteste di Chiusano, il ca¬ 
po di Guariniello aveva infatti re¬ 
plicato con una tiratina di orec¬ 
chie all'avvocato di casa Agnelli, 
confermando in toto la sua fidu¬ 
cia al suo collega: «Chiusano si 
lamenta della lunghezza dell'e¬ 
same? Dovrebbe sapere che le in¬ 
dagini durano 6 mesi, salvo pro¬ 
roghe». 

Si litiga sulla lunghezza dell'in¬ 
chiesta. E perché mai, lo spiega 
dal suo versanti di interessi Um¬ 
berto Agnelli, che con il massimo 
dell'ingenuità aggiunge ai croni¬ 
sti: «Capisco Guariniello e il suo 
desiderio di identificare prodotti 
nocivi alla salute degli atleti e dei 


cittadini. Ma deve fare in fretta, 
altrimenti il campionato si sfai- ACCUS0 
da». In altre parole, non guaste- . , 

rebbe che il codice penale e quel- 11121051 

lo di procedura penale si ade- ° 
guassero al calcio e, perché no?, a 
qualunque altra disciplina spor¬ 
tiva. Un'eventualità che fa sorri- Noi come 
dere Raffaele Guariniello. Senti- gli azzurri 
to al cellulare, il magistrato gon¬ 
gola soddisfatto della replica del II et della nazio- 
suo capo e non riesce a trattenere naie inglese 
unabattutasuChiusano. Glenn Hoddle a 

C'è aria di schermaglie a di- proposito di do- 
stanza tra la Pretura e lajuventus. ping e per difen- 
Dice, infatti, il pm: «L'avvocato si dersi dalle pole- 

è fatto uno stupendo autogoal. miche scatenate 

Eppure conosce perfettamente le contro di lui da 

regole del gioco. E non le ho scrit- quando si è sco¬ 
te certamente io a gioco inizia- perto che duran¬ 

te...». Ma il contenzioso aperto te Francia 98 
dalla Juventus non investe sol- Shearer e com- 
tanto la durata della indagini. pagni si faceva- 
Nella conferenza stampa di ve- no fare delle 
nerdì scorso, Chiusano ha allun- iniezioni rico- 
gato il raggio della sua protesta, stuenti dice, 
contestando alla Pretura «un'in- «erano integra- 

daginedaMedioevo». tori e ricosti- 

Accusa che è caduta nel vuoto, tuenti. E poi 

tra spallucce di Pochettino e del- perché stupirsi 
lo stesso Guariniello, appena tanto, quando 
sfiorato dall'ultimo rilievo di brasiliani, italiani 
Chiusano: la competenza terri- e tedeschi fanno 
tortale, tale da non giustificare al- la stessa cosa 

cune iniziative della magistrato da vent’anni? In 

torinese. SuH'argomento piom- passato l’Inghil- 

ba ad effetto la notizia di una cor- terra scendeva 

rispondenza avviata tra Guari- in campo dopo 

niello e la Procura di Roma. Uno abbondanti be- 
scambio di documenti e infor- vute di birra, 
mazioni cominciato almeno un che è la cosa 
paio di settimane fa. Cioè, con peggiore. Quel 
largo anticipo di tempo sull'in- che abbiamo fat- 
chiesta che la procura capitolina to, lo rifaremo», 
ha ereditato dalla procura cir¬ 
condariale diretta da Labate. 



Claudio Miano/Ap 


Ultrà bianconeri assaltano la stampa 


TORINOII tentato «pogrom» contro i giornali¬ 
sti si scatena ad un quarto d’ora dal fischio fi¬ 
nale del signor Pellegrino. Per una sin troppo 
singolare coincidenza, il fattacciosi colloca 
due giorni dopo le critiche mosse dalla Juven¬ 
tus all’inchiesta sul dopingdel dottor Guaii- 
niello e nel giorno in cui il presidente Umberto 
Agnelli si scaglia contro lo«stillicidio giudi¬ 
ziario». Qualcuno non vuole credere che tra i 
due episodi ci sia una relazione diretta eso- 
stienequellaindiretta.Tant'èchedalla curva 
Scirea si stacca un «commando»di uHrà, 
preceduto dallo striscione «tacete», diretto 
alla tribuna della stampa. Sul chi sono?, non 
c’è dubbio alcuno: sono squadristi in bianco¬ 
nero, convìnti di riassumere nelle loro menti 
bacate l’idea di giustizia sommaria per i torti 
veri 0 presunti subiti dalla Signora. In un cli¬ 
ma torbido ci sta di tutto, anche il proposito di 


un pestaggio a cielo aperto o di un bombarda- 
mentodal terzo anello versoquelli in basso 
con barattoli di coca-cola, monetine, addirit¬ 
tura con un sedile in plastica (qualcuno tutta¬ 
via ha visto volare anche bulloni e sassi al gri- 
dodi «uccideteli» rivolto ai giornalisti che so¬ 
no stati fatti prontamente ri pare all’interno 
della tribuna stampa). Ma, entrambi i piani 
fallisconograzie al coraggioso intervento di 
una maschera della Signora di nome Davide. 

È lui, prima dell’arrivo della polizia, a sbarra¬ 
re la strada ai barbari della domenica sbar¬ 
rando il portoncino d’ingresso. Come premio 
riceve un calcio in faccia. Il presidentedella 
Juventus, l’awocatoChiusano, amareggiato 
dice: «Questa violenza non ha né padre, né 
madre». Siamo d’accordo. Però, evidenten- 
temente, qualcuno le ha offerto un utero in af¬ 
fìtto. Mi.R. 


Ciclismo 
In Coppa 
bis mondiale 
di Battoli 


TOURS (Francia) L'azzurro Mi¬ 
chele Bartoli, arrivato nel gruppo 
alle spalle di Jacky Durand nella 
Parigi-Tours, si è matematica- 
mente aggiudicato - con una gara 
di anticipo e per la seconda volta 
consecutiva - la Coppa del Mon¬ 
do di ciclismo. Bartoli quest'an¬ 
no ha vinto la Liegi-Bastogne- 
Liegi ed il Gp di Svizzera. È suc¬ 
cesso ad una sola prova dal termi¬ 
ne della Coppa del Mondo (il giro 
di Lombardia, il 17 ottobre), e 
Bartoli (Asics) con 376 punti e 
che sarà il leader della spedizione 
azzurra ai prossimi mondiali in 
Olanda ( 11 ottobre) si è garantito 
la vittoria assoluta. La corsa di ieri 
è stata un eccellente test proprio 
per preparare i campionati del 
mondo su strada perché nei 254,- 
5 chilometri del percorso, più o 
meno la stessa distanza del 
mondiale, si alternano tratti 
pianeggianti a saliscendi. Tra i 
molti tentativi di fuga vale men¬ 
zionare quelli dell'italiano Ro- 
scioli e del francese Derame. Per 
Durand, grande favorito, è stata 
la sesta vittoria della stagione e 
la 68“ per la sua squadra. Felice 
Bartoli al termine della prova e 
ottimista per quel riguarda 
l'appuntamento mondiale di 
Valkenburg dovrà avrà a dispo¬ 
sizione una squadra tutta per 
lui e nella quale anche l'eterno 
rivale Tafi si è detto pronto a 
sacrificarsi - se se ne presenterà 
l'occasione - per il compagno 
d'azzurro. Per il et Fusi un'inie¬ 
zione di fiducia e un risultato 
scaccia-polemiche. 

L'ordine d'arrivo: 1. Jacky 
Durand (Fra-Casino) 5h 45”14; 
2. Mirko Gualdi (Ita- Polti) a 
2"; 3. Jaan Kirsipuu (Est-Casi¬ 
no) a 31”;4. Stefano Zanini 
(Ita-Mapei) a 31”; 5. Nicola Mi¬ 
nali (Ita-Riso Scotti) a 31”. 

Classifica di coppa del mon¬ 
do dopo nove gare: 1. Michele 
Bartoli (Ita-Asics) 376 punti; 2. 
Leon van Bon (HOL-Rabo- 
bank) 190; 3. Stefano Zanini 
(Ita-Mapei) 163; 4. Francesco 
Casagrande (Ita-Cofidis) 151; 

5. Andrea Tafi (Ita-Mapei) 150; 

6. Adrei Tchmil (Bel) 137; 7. 
Franco Ballerini (Ita) 132 . 


Biaggi molla e Mkk Doohan vince il suo 5° mondiale 

Gp d'Australia, nelle 250 successo per Valentino Rossi, ma il titolo si assegna in Argentina 


QAMTAS 
ORC 


A^SfRALIAN 
G ’^ AND mix 

», isif' ’J- 



Valentino Rossi, a destra, e Loris Capirossi festeggiano il primo e il secondo posto 


SeanGarnsworthy/Ap 


PHILIP ISLAND (Australia) Due tì¬ 
tolo assegnanti, uno invece anco¬ 
ra in bilico. Nella «500» Max Biag¬ 
gi ha perso il duello con Mick Doo¬ 
han e l'australiano, così, ha vinto 
il suo quinto titolo consecutivo 
con la mezzolitro. Nella 125 an¬ 
che il giapponese Kazuto Sakata 
(Aprilia) s'è aggiudicato il mon¬ 
diale con un turno d'anticipo, ac¬ 
contentandosi ieri, deH^posto. 

Servirà invece l'ultimo Gp della 
stagione, quello d'Argentina, per 
decidere la «250» che ieri, grazie al 
secondo posto ottenuto da Loris 
Capirossi, ha rimesso in discussio¬ 
ne la corsa verso il titolo. 11 roma¬ 
gnolo ora ha un vantaggio sul 
compagno di scuderia (!'Aprilia), 
Harada (caduto in gara), di quat¬ 
tro punti. Terzo, ma ormai fuori¬ 
gioco per la corsa al titolo, l'altro 
italiano Valentino Rossi, che ieri 
ha coltola sua quarta vittoria '98. 

1 sogni di Max Biaggi sono così 
andati in frantumi con l'ottavo 


posto in gara. Un risultato che ha 
spianato la strada al campione au¬ 
straliano, che così avvicina il re¬ 
cord di vittorie di Giacomo Ago¬ 
stini. «È stato davvero fantastico 
vincere davanti ai miei tifosi», ha 
detto Doohan. Risponde Biaggi: 
«Rimpianti? Nessuno - dice il pilo¬ 
ta romano - Sapevo che il mondia¬ 
le era ormai diventato molto diffi¬ 
cile. Sono partito bene ma mi sono 
reso conto che Doohan aveva un 
altro passo. Gli altri mi passavano 
facilmente, non riuscivo a tenere 
la traiettoria ideale. Ora il mio 
obiettivo è centrare il secondo po¬ 
sto in classifica. È stato comunque 
un anno splendido, pieno di mo¬ 
menti indimenticabili. Ricorderò 
a lungo la prima vittoria nella 500 
in Giappone. Ho trovato avversari 
con cui battermi e ho la soddisfa¬ 
zione di averli impegnati fino alla 
fine». La sfida comunque conti¬ 
nua. E Doohan ha annunciato: 
«un altro anno lo farò volentieri». 


Superbike 
Il titolo va 
alla Ducati 

La Ducati vince il duello con la 
Honda anche nel mondiale piloti. 
Cari Fogarty, in sella alla Ducati 
996, ha infatti conquistato in 
Giappone il titolo Superbike bat¬ 
tendo sul filo di lana, dopo un 
duello durato tutta la stagione, il 
neozelandese Aaron Slight. Al¬ 
l’ultimo momento è uscito di sce¬ 
na (per un incidente nel warm up) 
prima del via Troy Corser, sempre 
su Ducati, che era arrivato a Sugo 
in vetta alla classifica. PerFogar- 
ty, 32 anni, festeggia il suo teizo 
alloro iridato, dopo i trionfi del 
’94 e del ‘95. Per la Ducati è il 
mondiale n° 14. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



Agnelli: il doping falsa il torneo 
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Sulla vicenda doping è interve¬ 
nuto il presidente onorario del¬ 
la Juventus Umberto Agnelli 
con toni allarmati: «Capisco 
Guariniello, ma deve fare in 
fretta, perché se continua così il 
campionato si falsa». Al Delle 
Alpi ultra della Juventus hanno 
tentato di aggredire i giornali¬ 
sti. In campionato, tenta la fuga 
laFiorentinadiTrapattoni. 
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Bertinotti apre ia crisi, Prodi va da Scalfaro 

Il segretario la spunta su Cossutta, Rifondazione spaccata a un passo dalla scissione 


ORA LA SINISTRA LE RIFORME 


TENGA 

I NERVI SALDI 


GIUSEPPE CALDAROLA 

P er spostare più a sinistra 
l'asse del governo, per ri¬ 
lanciare le lotte sociali, 
per dare una prospettiva a 
pensionati e disoccupati, Ber¬ 
tinotti, grazie a una manciata 
di voti di un gruppo di simpa¬ 
tici troskisti, ha buttato per 
aria il governo Prodi, ha por¬ 
tato il suo partito a un passo 
dalla scissione, ha gettato nel¬ 
lo sconcerto milioni di eletto¬ 
ri deiruiivo. Sia chiaro: le 
uniche cose certe sono le ulti¬ 
me tre che abbiamo elencato. 
Aprendo la crisi il gruppo di 
maggioranza di Rifondazio¬ 
ne comunista ha, infatti, 
qualche possibilità di sposta¬ 
re a sinistra l'asse di governo? 
Se guardiamo alle formule 
politiche Bertinotti, per rea¬ 
lizzare il suo obiettivo, deve 
dare per scontate una serie di 
precondizioni. La prima è che 
Prodi accetti di galleggiare 
per alcuni mesi sorreggendo¬ 
si su una maggioranza balle¬ 
rina diversa da quella del 21 
aprile, la seconda è che il capo 
del maggior partito di sini¬ 
stra pensi che questa lunga, 
costosa azione ^ logoramen¬ 
to possa accrescere il prestigio 
di una sinistra comunque im¬ 
pegnata a far vivere la mag¬ 
gioranza, la terza è che la coa¬ 
lizione dell'Ulivo sopravviva 
a tutto questo sconquasso. Se 
guardiamo invece ai contenu¬ 
ti, non si capisce come un fu¬ 
turo, diverso governo più spo¬ 
stato a sinistra possa accetta¬ 
re alcune delle condizioni po¬ 
ste da Bertinotti, dal blocco 
delle privatizzazioni all'as¬ 
sunzione diretta di centinaia 
di migliaia di giovani da par¬ 
te dello stato. E ciò in uno sce¬ 
nario in cui sarebbe determi¬ 
nante avere sempre e comun¬ 
que non il consenso di Berti¬ 
notti, ma quello diMaitan. 

SEGUE A PAGINA 4 


APPESE 

AUNKLO 


CHIARA SARACENO 

B ertinotti e la maggio¬ 
ranza di Rifondazione 
dichiarano di respinge¬ 
re la Finanziaria e ritirare la 
fiducia al governo in nome 
della lotta alla disoccupazio¬ 
ne, di una maggiore equità so¬ 
ciale, della difesa dello Stato 
sociale universalistico. Sono 
tre obiettivi assolutamente 
condivisibili. Peccato che, al 
di là delle parole, ben poco, se 
non nulla, di quanto propo¬ 
sto concretamente da Rifon¬ 
dazione porti in quella dire¬ 
zione. Al contrario, le critiche 
rivolte alla Finanziaria ri¬ 
guardano proprio i, certo solo 
iniziali e parziali, passi avvia¬ 
ti in quella direzione. 

Innanzitutto la questione 
della occupazione, in partico¬ 
lare nel Mezzogiorno. È vero 
che c'è qualche cosa che non 
va in una società in cui molti 
sarebbero i bisogni da soddi¬ 
sfare, quindi i lavori da fare, 
ed allo stesso tempo molti so¬ 
no senza lavoro. Tuttavia la 
soluzione di una assunzione 
di massa nel pubblico impie¬ 
go, anche se ve ne fossero le ri¬ 
sorse non sembra aver pro¬ 
dotto i benefici attesi, anche 
nel passato quando pure è sta¬ 
ta utilizzata in modo estensi¬ 
vo, così come il ricorso puro e 
semplice ad una economia 
sussidiata. Al contrario, l'in¬ 
tervento pubblico senza cor- 
responsabilizzazione dei di¬ 
versi attori locali ha disincen¬ 
tivato lo sviluppo di econo¬ 
mie locali e di imprenditoria¬ 
lità autonome, incoraggiato 
l'attesa del «posto» anziché 
del lavoro (e della professio¬ 
nalità necessaria), non favo¬ 
rito la maturazione di forti 
società civili, senza neppure 
garantire un funzionamento 
adeguato delle stesse struttu¬ 
repubbliche. 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Rifondazione è spaccata in due, e Berti¬ 
notti vince la sua battaglia contro il governo 
dell'Ulivo grazie al voto della minoranza tro¬ 
tzkista. Per i neocomunisti ora si materializza 
di nuovo lo spettro della scissione. Drammati¬ 
co il commento di Diliberto, cossuttiano e ca¬ 
po dei deputati di Rifondazione: è avvenuta 
una «mutazione genetica», «dando una sicura 
vittoria alle destre, il partito 
avrà creato un trauma e re- 
■ Lt MUdot isolato». La crisi è vir- 

DEL PREMIER tualmente aperta: Prodi sta- 

Stamatlina mane sale al Quirinale per 

riferire al presidente Scalfa- 
SSlira ro che non ha più la mag¬ 
ai Olìlìiale gioranza. Marini (ppi) dà 

. l'addio definitivo a Berti- 

POI nottieapreall'UdrdiCossi- 

si Dresenterà 8^ annuncia la disponi¬ 

bilità a votare la Finanzia- 
in Pariamento ria; Buttiglione però avver¬ 

te: poi Prodi si dimette. E il 
vicepremier Veltroni, che spera in una ricon¬ 
ferma della fiducia, ad un governo Ulivo-Udr 
preferirebbe il ricorso alle elezioni, e stavolta 
« senza patti di desistenza». 

BOCCONETTIMISERENDINO PIVETTI 
ALLE PAGINE3,4, SeS 


LE INTERVISTE 


E UN TROTZKISTA 
L'UOMO DEL NO 


ROBERTO ROSCANI 

C apelli bianchì, aria in¬ 
confondibile da pro¬ 
fessore d'una volta, 
borsello anni settanta sulla 
spalla: Livio Maìtan e ì suoi 
23 voti sono i coprotagonisti 
della giornata di ieri. Una 
settimana fa, facendo ipote¬ 
si sull'esito possibile del Cpn 
dì Rìfondazìone uno storico 
che dell'estremismo italiano 
se ne intende, Giovanni De 
Luna, aveva commentato: 
«Per chi ha militato una vita 
in Falce e martello sarebbe la 
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Oliviero Diliberto Sergio Mattarella 

«È un grave strappo» «Cossiga, niente aut-aut» 


SACCHI 
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Fazio: troppe turbolenze, non tocco i tassi 

n Governatore resiste alle pressioni: «Devo difendere la lira» 


IMPRIMO PIANO 



Il Papa: fate presto nel Kosovo 
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WASHINGTON Antonio Fazio te¬ 
me le conseguenze sulla lira «del¬ 
le turbolenze interne e intema¬ 
zionali». Ed è questa paura a fre¬ 
nare il taglio dei tassi in Italia. Lo 
ha affermato il governatore di 
Bankitalia, Antonio Fazio, inter¬ 
venendo aU'Interim Commitee 
del Fondo monetario internazio¬ 
nale a Washington, in occasione 
del G 7. L'altro ieri la Bundesbank 
aveva lanciato un appello ai pae¬ 
si dell'Europa meridionale affin¬ 
ché favorissero politiche di ab¬ 
bassamento dei tassi, convergen¬ 
do al 3,3% di Francia e Germania. 
Secondo Fazio, però, nel nostro 
paese i tassi a lungo termine sono 
già scesi «considerevolmente», 
«tuttavia abbiamo allentato la 
politica monetaria solo gradual¬ 
mente per consolidare le attese 
del mercato ed evitare conse¬ 
guenze negative sulla lira». 

ROLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 7 


Violante; «Ordini, non caste» 

«Basta con i privilegi solo per pochi professionisti» 


Belli, sporchi e scorretti per Mary 

Arriva il film che ha fatto scandalo negli Usa 






•'"Mi 
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COSENZA «Non si può entrare 
in Europa e mantenere i privile¬ 
gi per pochi». Il presidente della 
Camera, Luciano Violante, riac¬ 
cende ii dibattito sugli ordini 
professionali. «Non devono es¬ 
sere caste, strutture a circuito 
chiuso - ha detto intervenendo 
al seminario degli Ordine dei 
medici chirurghi e odontoiatri 
che si è svolto a Cosenza - ma al 
contrario debbono raccogliere 
la sfida del mercato comunita¬ 
rio e quella di un'economia glo¬ 
bale che scuote anche gli assetti 
tradizionalmente protetti e 
consolidati». Un Ordine, a giu¬ 
dizio del presidente della Came¬ 
ra, deve garantire il cittadino e la 
collettività prima dei suoi iscrit¬ 
ti. E, in questa direzione, occor¬ 
re puntare ad una riforma che 
cancelli definitivamente vinco¬ 
li e barriere. 

IL SERVIZIO 
A PAGINA IO 


SUPPLEMENTO 


media 


MICHELE ANSELMI 


on sì potrà mai so- 
jj prawalutare abba- 
'' X ^ stanza una donna», 
sentenziava quel misogino di 
Karl Kraus. Ma anche il famoso 
inventore dì aforismi avrebbe 
dovuto arrendersi, probabil¬ 
mente, dì fronte alla spiazzan¬ 
te, biondissima Cameron Diaz 
dì «Tutti pazzi per Mary», il 
pìccolo film dei fratelli Farrelly 
che in pochi mesi ha stracciato 
negli Usa ogni record di incassi. 
Alla 20th Century Fox Italia, 
premiata l'anno scorso dalla 
doppietta «Tìtanìc»-«Fuìl 
Monty», già pregustano il tris: 
sarà perché c'è aria dì scandalo 
attorno a questa commedìola 
demenziale, scritta e diretta da¬ 
gli autori di «Scemo & più sce¬ 
mo», che esce venerdì prossimo 
nei cinema. E parliamo di scan- 


I miti (inediti) 
di Roiand Barthes 

.a'pagìna' i 

Come affrontare 
i terremoti 

.a'pAGÌNA4 

CSI, un disco 
dedicato a Wyatt 

.À"PAGINÀ7 


dalo vero, non di quelle punture 
dì spillo alle quali ci hanno abi¬ 
tuato le copertine dì «Novella 
2000»ed«Èva 3000». 

Quatto quatto, nasconden¬ 
dosi dietro una goliardia ben 
temperata e la simpatia dei due 
divi incartellone (Cameron 
DìazeMattDìllon, fino a ieri fi¬ 
danzati), ì Farrelly hanno preso 
d'assalto il tabù più coriaceo 
della cultura americana attua¬ 
le: il «politically correct», il po¬ 
liticamente corretto. Ossia 
quella sorta dì autocensura in¬ 
tellettuale che, nata giustamen¬ 
te per difendere minoranze ses¬ 
suali egmppì etnici dalle volga¬ 
rità delle maggioranze, sembra 
essersi trasformata in un 'oleosa 
costrizione dialettica. Del resto, 
sappiamo come sono fatti gli 
americani:permettono ai bam¬ 
bini di girare armati fino ai den- 
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“Quéntravì 

Ragazzi” 

Un film di Martin Scnrsese 

con un atbn di DtABOUH 

In edicola 

a 14.900 lire 

L'occasione colta | 


MANAPOU 
NON È BEIRUT 

ANDREA GEREMICCA 

A llora è proprio vero, dopo 
l'auto-bomba del rione 
Sanità ed il bazooka di 
Pianura, Napoli come Beirut? 
Oppure è vero il contrario, Na¬ 
poli città del rinascimento civile 
e culturale? Insamma, Napoli 
che toma indietro o che volta 
pagina? È del tutto evidente che, 
messa così, la questione non ha 
senso. Napoli è una città in for¬ 
te, tumultuoso movimento, e 
neppure la cronaca regge all'ur¬ 
to dei fatti che irrompono veloci 
e si scontrano e si negano giorno 
dopo giorno. Dentro questa 
realtà è inutile cercare dì co¬ 
struire teorìe e teoremi fingendo 
un distacco che non c'è. Sarebbe 
già tanto capire a larghe spanne 
la direzione dei processi in cor¬ 
so. A cominciare dal problema 
dei problemi, la criminalità or¬ 
ganizzata. Qui le novità sono 
profonde e allarmanti. È in atto 
un rapido cambiamento dì stra¬ 
tegìa, col passaggio dalla ricer¬ 
ca sia pure aberrante del con¬ 
senso diffuso e del controllo so¬ 
ciale allo stragismo, al terrori¬ 
smo, al gangsterismo vecchia 
America, alla violenza indiscri¬ 
minata attraverso l'impiego di 
tecniche, armi e ordigni da guer¬ 
ra. Certo, le auto-bomba non 
sono una novità assoluta perla 
camorra, ma nel passato veni¬ 
vano usate in circostanze 
straordinarie per vendette ecla¬ 
tanti (come l'uccisione del cuto- 
lìano Casillo), e la contiguità 
camorra-terrorismo è ormai ac¬ 
certata (sipensi al sequestro Ci¬ 
rillo e al sacrificio del viceque¬ 
store Ammaturo), ma sì riferi¬ 
sce ad una particolare e deter¬ 
minata fase storica. Oggièaltra 
cosa, oggi sta diventando un 
metodo diffuso, un modo dì agi¬ 
re corrente della camorra metro¬ 
politana. Per un avvertimento 
mirato sì spara nella folla, met¬ 
tendo in conto vìttime ignare, 
donne ebambìnì. 
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Vendemmia '98, sarà a cinque steiie 

C ome sarà la vendemmia? «Ottima, avremo un Brunello a cinque stelle», scommette Ezio 
Rivella, numero uno di castello Banfi. «Le premesse sono ottime, ma è meglio aspettare 
la fine della raccolta e vedere se il clima fa scherzi. In Valpolicella facciamo una vendem- 
miatard ivael’uvavienefatta appassire sui graticci»: preferisceinvece essere cauto San¬ 
dro Boscaini, patron dellaTenuta Masi, uno dei più prestigiosi produttori di un altro gran¬ 
de vino italiano: l’amarone. Ametà tra i due si colloca AlamannoContucci, presidentedel 
Consoiziodel vino nobile di Montepulciano: «Sarà un’annata da leccarsi i baffi. Ma è me¬ 
glio incrociare ledita: col tempo non si sa mai». 


Proteste per le quote latte a Linate 
Per 500 Cobas rìchiesta di rinvio a giudizio 


ROMA Richiesta di rinvio a giudizio per circa 
500 allevatori accusati di aver bloccato la 
strada tra Milano e l'aeroporto di Linate du¬ 
rante la protesta per le quote latte del gennaio 
1997. Sono queste le conclusioni alle quali è 
giunta la Procura della Repubblica di Milano 
che ha già preparato le richieste che saranno 
presentate al Gip nei prossimi giorni. Sarà an¬ 
che chiesta l'archiviazione per altri 500 alle¬ 
vatori. Anche per alcuni di coloro per i quali 
sarà chiesto il giudizio per il reato di blocco 
stradale (violazione del decreto luogotenen¬ 
ziale n.66 del 1948), sarà proposta l'archivia¬ 
zione relativamente all'accusa di interruzio¬ 
ne di pubblico servizio. 

Si è conclusa così l'inchiesta condotta dai 
Pm Ferdinando Pomarici, procuratore ag¬ 
giunto, e dai sostituti Massimo Meroni e Ste¬ 


fano Dambruoso. Tra le richieste di rinvio a 
giudizio figurano quelle per alcuni dei leader 
della prof esf a, fra cui Aldo Bettinelli e il porfa- 
voce dei Cobas degli allevatori, Giovanni Ro¬ 
busti. Tra le parti offese figura anche la Pro¬ 
vincia di Milano. La protesfa cominciò il 16 
gennaio 1997 quando un migliaio di trattori 
e mezzi agricoli «assediarono» Milano per 
partecipare alla manifestazione contro i limi¬ 
ti di produzione del latte imposti dall'Aima. 
Gli allevatori riuscirono ad imporre il loro 
blocco dopo aver rotto l«argine» delle forze 
dell'ordine (vi furono alcuni faffemgli). Con 
quel blocco, i manifestami costrinsero molti 
passeggeri che dovevano recarsi all'aeropor¬ 
to (o che provenivano da esso) a spostarsi a 
piedi. Ci fu anche una riduzione, sfimafa del 
30 per cento, dei voli sullo scalo milanese. Da 


qui l'accusa originaria di inferrazione di pub¬ 
blico servizio. 11 blocco fu folfo il 20 gennaio 
dopo che gli allevafori furono invifati per un 
inconfro a Roma dal Presidente del Consi¬ 
glio, Romano Prodi. «Tutti gli allevatori che 
in quei giorni erano presenti chiederanno di 
essere processati, anche quelli per i quali i ma¬ 
gistrati hanno chiesto l'archiviazione. Cono¬ 
sco la mia gente, saranno loro a chiederlo. Se 
non lo faranno, li inviferò io a farlo. Questa 
richiesta di rinvio a giudizio è benzina sul 
fuoco, ma non ci sarà alcuna profesfa nostra 
sulla decisione dei magistrati». Giovanni Ro¬ 
busti, portavoce del coordinamento dei co¬ 
mitati spontanei quote latte, i cosiddetti Co¬ 
bas, è tranquillo al telefono. «1 Pm - commen¬ 
ta - devono fare il loro lavoro. Ma non posso 
non sotfolinere alcune casualità». 



Occhiali, industria a prova dì onda cinese 

Tecnologia e aeatività, così si compete con l'offensiva dell'Estremo oriente 


DALL'INVIATO _ 

RAUL WITTENBERG 

VENEZIA Con i suoi tremila 
miliardi di fatturato annuo, 
l'industria italiana degli oc¬ 
chiali risponde per le rime al¬ 
l'offensiva cinese nei mercafi 
occidentali. Uno dei più po¬ 
tenti motori dell'economia 
del mitico Nord-Est, 18.000 
dipendenti ad un passo da 
Cortina, ha registrato una de¬ 
cisa ripresa della produzione 
nel primo trimestre di que¬ 
st'anno (-1-2,5%). Questo si¬ 
gnifica tra l'altro che la crisi 
finanziaria dei mercati asiati¬ 
ci in atto, almeno per il 1998 
non ha provocato grandi 
guai in questo settore della 
nostra produzione, che in 
particolare nel campo delle 
montature è leader mondiale. 
Infatti il primo trimestre del¬ 
l'anno è il periodo degli ordi¬ 
nativi per la campagna pri¬ 
mavera-estate, e quindi no¬ 
nostante i cardiopalmi delle 
Borse il business del '98 è in 
gran parte coperto. Ma le 
1500 aziende del settore sono 
nella grande maggioranza 
piccole o artigianali e risento¬ 
no dei bassi costi del lavoro 
della concorrenza ambientale 
(da 1 a 40). Chiedono aiuto al 
governo per salvare quel 70% 
di esportazioni che vantano. 
Non sarà proprio la rottama¬ 
zione che Prodi ha concesso 
alla Fiat, ma almeno vorreb¬ 
bero un incentivo che spinga 
i cittadini a farsi confrollare 
la vista e così cambiare gli oc¬ 
chiali di dieci anni fa, sugge¬ 
risce Umberto Maltagliati di¬ 
rettore delTAnfao, l'associa¬ 
zione degli industriali del set¬ 
tore. 

La concorrenza orientale: 
individuata la formula del¬ 
l'occhiale di qualità a prezzi 
contenuti, gli asiatici - in par¬ 
ticolare i cinesi - Tanno scor¬ 
so avevano conquistato 
Tll% del mercato italiano. E 
quest'anno nel periodo gen¬ 
naio-marzo gli italiani hanno 
risposto aumentando del 
52% le loro esportazioni in 
Cina, e del 74% a Taiwan. Più 
in generale, dopo il rallenta¬ 
mento dell'anno scorso 
(-1-0,5%), si segnala la netta ri¬ 
presa delle esportazioni pari 
al 2,14% assorbita special- 
mente dalle montature. Qui 
fino a marzo l'export italiano 
è cresciuto del 6,17% in Euro¬ 
pa e del 4,9% in America, tut¬ 
ti mercati che rappresentano 
il grosso delTesportazione. In 
Australia il design italiano 
per gli occhiali sta andando 
fortissimo, con un boom del¬ 
le vendite aumentate del 
61%. 

Quello degli occhiali è un 
comparto industriale in cui 
l'Italia ha un indiscusso pri¬ 
mato, riconosciuto in tutto il 
mondo. Su 3.000 miliardi di 
fatturato, 2.100 vengono dal¬ 
le esportazioni. L'idea vin¬ 
cente è stata quella di coniu¬ 
gare la moda con la funziona¬ 
lità. Da protesi visiva, l'oc¬ 
chiale è diventato un accesso¬ 
rio della moda che sottolinea 
la gradevolezza di un volto. 
Una salto di qualità che si 
tocca con mano guardando 
alle offerte sul mercato e alla 
continua innovazione, non 
solo tecnologica, ma sul pia¬ 


no delTimmaginazione crea¬ 
tiva. C'è chi indossa gli oc¬ 
chiali pur avendo una vista 
perfetta, e quindi li porta con 
le lenti neutre: sono il suo 
status Symbol. 

Ecco dunque che una sem¬ 
pre più raffinata tecnologia si 
lega ai grandi stilisti. Pur 
avendo affermato il marchio 
Luxottica, Del Vecchio ha 
conquistato il mercato con 
un'altra ventina di firme fa¬ 
mose come Armarli, Giugaro, 
Moschino, Saint Lorent, Ferra- 
gamo, Ongaro. Non è da meno 
la Safilo che corre insieme a 
Gucci, Dior, Valentino, Corre¬ 
rà. Dolce e Gabbana hanno fir- 
mafo un accordo di licenza 
con Marcolin. Per Lorenzo 
Cremona, che dirige il mar¬ 
keting della Italocremona 
spa, si sta sul mercato se si of¬ 
fre un prodoffo di qualifà 
«con un design adatto al con- 
sumafore», il che presuppone 
Tinfegrazione con la politica 
delle firma della moda: nel 
suo caso si fratta di Versace. 
Del resto la sua società inve¬ 
ste ogni an¬ 
no dal 5 al 10 
per cento del 
fatturato in 
ricerca e svi¬ 
luppo, e sta 
cercando 
nuove «grif¬ 
fe» per i suoi 
occhiali infe¬ 
ramente pro¬ 
dotti in Ita¬ 
lia. Recentis¬ 
simo è l'ac¬ 
cordo con lo 
stilista Gai 

Mattiolo. Generalmente i 
contratti di licenza sono di ti¬ 
po diverso, prevale la percen¬ 
tuale sulle vendite che spetta 
allo stilista che firma il pro¬ 
doffo, sempre superiore al 
10 %. 

C'è una vera e propria cac¬ 
cia alle «griffe». Ad esempio 
«Visibilia», una recente ed ag¬ 
gressiva holding della fami¬ 
glia veneziana Mevorach che 
in 4-5 anni ha porfato il faf- 
turafo da 5 a 70 miliardi, è 
riuscifa a conquisfare la firma 
di Laura Biagiofti il cui con¬ 
tratto con la Sàfilo scade que¬ 
st'anno. 

11 Made in Italy attira an¬ 
che i grandi produttori d'ol- 
treoceano. Uno di questi è si¬ 
curamente Marine, il quinto 
gruppo del settore a livello 
mondiale che dagli Stati uniti 
vende 5 milioni di occhiali 
Tanno, investe in ricerca il 
18% dei ricavi, e ha deciso di 
installare uno stabilimento in 
Italia. 11 suo segreto è l'estre¬ 
ma flessibilità della produzio¬ 
ne, la capacità logistica e la 
qualità del servizio ai rivendi¬ 
tori. 11 presidente della socie¬ 
tà Michael Ferrara riconosce 
che specialmente l'occhiale 
da sole, «se fatto in Italia ha 
qualcosa in più nella qualità 
e lo stile». Da qui la scelta di 
aggredire il mercato europeo 
usando il Bel Paese come 
trampolino. La nuova fabbri¬ 
ca nascerà quasi cerfamente 
nel Nord-Esf, ma solo perché 
qui c'è Tindotto ad alfa pro¬ 
fessionalità di cui ha bisogno 
un prodotto ad alto livello 
per affermarsi. 


Tremila 
miliardi 
di fatturato 
annuo 
Così tira 
il Nordest 

fT 



L'INTERVISTA 


Tabacchi: «La Sàfilo va, senza segreti» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA Decisamente in con¬ 
trotendenza rispetto a un merca¬ 
to globale col fiato grosso, la Sàfi¬ 
lo ha chiuso il primo semesfre 
dell'anno con risulfafi dir poco 
brillanti. 11 fatturato è cresciuto 
del 13,4%, spiega il presidente 
Vittorio Tabacchi, una media 
che assegna il -i-28 all'Italia, il 
-t-12% al mercato europeo e un 
incremento del 15 per cento ne¬ 
gli Stati uniti. E così le vendite 
vanno bene. Anche l'occupazio¬ 
ne è aumentata. 

Presidente, qual è il segreto 
del successo? 

«Non ci sono segreti, ma i risulta¬ 
ti della politica degli ultimi anni. 
Mi riferisco alla scelfa di entrare 


nel settore sportivo che ha favo¬ 
rito un importante salto tecnolo¬ 
gico. Con un investimento di 
centocinquanta miliardi abbia¬ 
mo infatti acquisito negli Stati 
uniti la Smith e in Austria la Car- 
rera, entrambe leader nella pro¬ 
duzione degli occhiali sportivi. 
In particolare la Carrera adotta 
una tecnologia che invece delTa- 
cetato adotta una resina resisten¬ 
te al calore. Inoltre con questo 
nuovo materiale l'occhiale è del 
30 per cento più leggero e del tut¬ 
to anallergico. Ecco dunque i 
passaggi decisivi: ingresso nel 
comparto dello sport, innova¬ 
zione tecnologica e potenzia¬ 
mento del pacchetto delle griffe 
con firme come Dior, Gucci, Fer- 
ré» 

Vi crescouo il fatturato e gli 


utili, eppure chiedete la ridu- 
zioue delle tasse. Vi sembra 
giusto, meutre tutti striugo- 
uo la ciughia per far froute al 
debito pubblico? 

«Tutti riconoscono che la pres¬ 
sione fiscale sulle imprese è ec¬ 
cessiva. Ma per il nostro settore 
chiedo al governo maggiore at¬ 
tenzione alTaspetto sanitario 
della nostra attività, e al fatto che 
siamo esportatori. In Italia solo il 
42% della popolazione fa uso de¬ 
gli occhiali rispetto al 60% degli 
americani, e non perché gli ifa- 
liani ci vedono meglio. Se Tauto- 
mobile ha avuto l'incentivo alla 
rottamazione, a noi basta un in¬ 
centivo che incoraggi il cittadino 
a sottoporsi a visita oculistica, e 
quindi alTutilizzo di mezzi cor¬ 
rettivi della vista». R.W. 


IN BREVE 


Qualità, 410 aziende avìcole certificate 

■ Sono410 le aziende alimentari italiane che hanno già adottato la certifica- 
zionediqualità«lso 9000». Il datoèemersoa un convegno sul settore avi¬ 
colo, dovesi è ricordatoche la qualità viene garantita attraverso tre para- 
metri: la certificazione di prodotto, la certificazione di processo (che ri¬ 
guarda appunto il sistema lso)e lacertificazionedel personale. Perquanto 
riguarda lacertificazione Iso, la sfida raccolta dalle aziendederiva dalla 
complessità dicertificare un sistema difiliera comequelloavicolo, che va 
dai mangimifici agli incubatoi, ai ciclidi allevamento, fino alla macellazio¬ 
ne. La scelta della certificazione è comunque obbligata perché viene ri¬ 
chiesta con grande insistenza dal consumatore italiano. L'Italia da anni è ai 
primi posti mondiali per laqualità in avicoltura, perché offre un prodotto 
fresco, raffreddato in acqua, alimentato con grano e mais. 

Autunno «caldo» per l'agricoltura 

■ L'autunnocaldo, più volte paventato daindustrialiesindacati, potrebbe 
accendersi tra i campi e per l'agricoltura. Oltre alla questione del latte, si¬ 
tuazioni complesse riguardanoancheolio, risoeagrumi. Perquanto ri¬ 
guarda il mercatodel riso, continua la caduta libera delle quotazioni sotto! 
colpi di importazioniadazio agevolato (la Confagricoltura parla dell 0% 
inunanno),erideadelleesportazionicomeaiutoalimentaresièesaurita 
da tempo. Bisogna selezionare nuove varietà, proponela Coldiretti, ricor¬ 
dando cheli risoè per moltezonedel Paese l'unica produzioneagricola 
possibile. Anchegliagrumicoltorifecerosentire, nell'autunno'97, la loro 
voce. Il compartoaspettadaallora un decreto da 60 miliardi perammo- 
dernare coltivazioni e impianti di trasformazione perché l'industria ali¬ 
mentare, lamentano! produttori, continuaasnobbarelearancesiciliane.E 
quando governo e parlamento hanno rispettato in pienogli impegni as¬ 
sunti perfarrientrare la protestaèintervenuta l'Unione europea a rigettare 

i produttori nellosconforto. La leggeche tutela l'origine dell'oliodi oliva, 
approvata il 30 agosto scorso e considerata la chiave di volta della ripresa 
del settore, è infatti incappata nella rete dell'infrazione comunitaria. Bru¬ 
xelles aveva infatti chiestoairitaliadi pazientareun anno primadi legifera- 
reeora, con lasoddisfazionedegli industrialicontrarialla leggesul «made 
in Italy», c'è la legge ma non il regolamento di applicazione. 

Comìt: alleati nascosti per Deutsche Bank 

■ Deutsche Bankavrebbequalchealleato«nascosto»e punterebbeal 25% 
dellaComit,mentreil«rilancio»dellaCommerzbankfinoal4,99%po- 
trebbeessere aliatine solo un investimento finanziario. Èquesta l'ipotesi 
che circola in ambienti bancari tedeschi sulla «battaglia»in corso nell'azio- 
nariatodellabancadiPiazzadellaScala.Amarginediunincontroorganiz- 
zato dalla DresdnerBanka Washington, doveèin corsoi! meeting del Fon¬ 
do monetario, alcuni alti funzionari di istituti tedeschi «terzi» hanno accet¬ 
tato di spiegare come vedono l'ingressodelledue banche in Comit. Deu¬ 
tsche Bank, che ufficialmente ha il4,5% della Comit, «punta certamente al 
25%percomandareecontasuqualchealleatonascosto»,diceunaltofun- 
zionario.Commerzbank, che hadichiarato un pacchetto del 4,99%, se¬ 
condo altri avrebbesolo«intenti a brevetermine: realizzare delleplusva- 
lenzein quellocheèsicuramente un buon affare». E Dresdner,cheè la se¬ 
conda banca tedesca, che ruolo è pronta a giocare? Ufficialmente nessu¬ 
no. Adomanda diretta, il suo presidente Bernhard Walter rispondecosì: 

«In Italiasiamogià entraticon Al bertini Sime peroraèsufficiente». 



L'INTERVISTA 


Lozza: «Sentiamo il peso della crisi» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA Mario Procidano è il 
presidente degli industriali degli 
occhiali del distretto di Belluno, 
la patria del Made in Italy del set¬ 
tore. Ha una piccola impresa - la 
Lozza G5 - di 50 dipendenti e 7 
miliardi di fatturato. Dal suo 
punto di vista le cose non vanno 
per niente bene. 

Quale impatto ha avuto per 
voi la crisi asiatica? 

«Il terremoto asiatico ha impedi¬ 
to a noi di vendere occhiali in 
quei mercati, dove i nostri pro¬ 
dotti sono alla moda, elitari, i pri¬ 
mi ad essere colpiti quando si 
contrae il mercato perche si ridu¬ 
ce il potere d'acquisto. E le fasce 
medio basse del mercato orienta¬ 


le restano saldamente in mano ai 
produttori cinesi». 

Eppure i dati del primo tri¬ 
mestre parlano di una rivin¬ 
cita degli italiani proprio sui 
mercati cinesi, addirittura 
del50%. 

«Bisogna distinguere tra le gran¬ 
di multinazionali come Luxotti¬ 
ca e Sàfilo, e le alfre 1.400 aziende 
minori. Le grandi hanno delle 
«griffe» prestigiose, Armani e 
Gucci s'impongono sul mercato, 
fanno crescere l'export, l'occu¬ 
pazione e gli utili. Gli altri che 
non si possono permettere le fir¬ 
me famose, soffrono. Bisogna ri¬ 
cordare che siamo in competi¬ 
zione con aree in cui con 100 dol¬ 
lari si paga tutto il lavoro di una 
persona per un mese, che da noi 
costa 4 milioni». 


Che cosa chiede al governo 
l'impresa minore in un setto¬ 
re vitale come il vostro? 

«Chiedo la tutela del Made in Ita- 
ly. Vanno messe sotto controllo 
le importazioni esigendo un 
marchio indelebile nel prodotto 
affinché il consumatore sappia 
che non è stato fabbricato in Ita¬ 
lia. E contro i produttori italiani 
furbi che appongono il loro mar¬ 
chio sul prodotto cosfruito altro¬ 
ve, chiedo che per il Made in Italy 
si imponga - come fanno gli ame¬ 
ricani per il Made in Usa - una 
quota del 9 7% di produzione na¬ 
zionale invece del 60%. Inoltre la 
piccola impresa ha bisogno di 
maggiore flessibilità del lavoro: è 
vero che ci sono stmmenti a di¬ 
sposizione, ma sono insufficien¬ 
ti». R.W. 






05EST02A0510 ZALLCALL 1100:29:0510/05/98 


rUnità 


I Guai di Clinton 


Lunedì 5 ottobre 1998 


♦ Starr landa ancora un siluro contro Clinton 
Indaga su una nuova testimone: 
sarebbe stata minacdata dalla Casa Bianca 


^ Fra un mese si rinnovano il Congresso 
un terzo del Senato e 36 governatori 
Top-sfide a New York e in California 


♦ Una diversa configurazione della Camera 
potrebbe significare la salvezza 
per il presidente americano nd guai 


PRIMO 


PIANO 


Il giorno ddl'lmpeachment 

Sexgate, il primo round con la decisione della Commissione Giustizia 


NEW YORK Mentre oggi la com¬ 
missione Giustizia vota sull'im- 
peachment il procuratore Ken¬ 
neth Starr si prepara a lanciare un 
nuovo siluro contro il presidente 
Clinton. Il suo ufficio ha infafti 
riaperto infatti le indagini su una 
testimone che sostiene di essere 
stata minacciata dagli uomini 
del presidente. La notizia è trape¬ 
lata quando la Camera ha puh- 
hlicato i verbali degli interroga¬ 
tori allegati al rapporto Starr. È 
stata così notata l'assenza dei fa¬ 
scicoli intestati a Kathleen Wil- 
ley e Terry Lenzner. 11 procurato¬ 
re li ha trattenuti per approfondi¬ 
re l'inchiesta. Kathleen Willey è 
la vedova della Virginia che accu¬ 
sa Clinton di averle messo mani 
addosso nello studio ovale, dove 
era andata a chiedergli un impie¬ 
go nel 1993. Terry Lenzner è un 
investigatore privato che ha la¬ 
vorato per la Casa Bianca. Tempo 
fa la Willey ha raccontato di aver 


ricevuto oscure minacce. 

Dai retroscena del sexgate 
emerge anche un legame segreto 
tra l'inchiesta del procuratore 
Kenneth Starr e Linda Tripp, la 
donna che registrò le confidenze 
di Monica Lewinsky. 11 New York 
Times ha infatti rivelato che gli 
avvocati di Paula Jones, in causa 
contro Clinton per molestie ses¬ 
suali, misero in contatto i colla¬ 
boratori di Starr con Tripp. 

Intanto oggi la commissione 
Giustizia della Camera potrebbe 
avviare la procedura di impea¬ 
chment. Dopo un eventuale vo¬ 
to in commissione la risoluzione 
che raccomanda l'inchiesta for¬ 
male sul presidente sarà sottopo¬ 
sta alla Camera in seduta plena¬ 
ria, che probabilmente l'appro¬ 
verà entro un giorno o due. Ve¬ 
nerdì prossimo il congresso an¬ 
drà in vacanza. 113 novembre vi 
saranno le elezioni per rinnovare 
l'intera Camera e un terzo del Se¬ 


nato. 11 nuovo congresso uscito 
dalle urne non si insedierà fino 
all'anno prossimo: quello attua¬ 
le sarà riconvocato dopo le ele¬ 
zioni e rimarrà in carica per due 
mesi ancora. La commissione 
presieduta da 


■ AFFARI F Henry Hyderi- 

mm t prenderà dun- 

SCANDALI que i lavori a 

Editore pomo novembre. Po¬ 

trà convocare 

mette una tc^ia come testimo- 

pertrovae ni Monica Le¬ 

winsky e lo 
sione stesso presi¬ 
di deputati dente Clinton. 

Se non si arri- 
adulteri _ verà a una de¬ 

cisione entro 
l'anno i commissari cambieran¬ 
no almeno in parte con l'insedia¬ 
mento del nuovo congresso ma 
l'inchiesta proseguirà. Se la com¬ 
missione riterrà che vi siano indi¬ 
zi sufficienti per mettere in stato 


di accusa il presidente, trasmette¬ 
rà la sua raccomandazione alla 
Camera che voterà in seduta ple¬ 
naria sulla proposta di impea¬ 
chment. A quel punto Clinton 
verrebbe processato dal Senato, 
dove molto difficilmente i re- 
pubblicani otterrebbero la mag¬ 
gioranza dei due terzi necessaria 
per destituirlo. Da segnalare infi¬ 
ne la stravagante iniziativa di un 
editore di riviste pornografiche: 
un milione di dollari di taglia a 
chi dimostrerà di avere avuto 
una relazione adultera con un 
membro del congresso america¬ 
no. Paga Larry Flynt, l'editore di 
riviste pornografiche reso famo¬ 
so da un film di Oliver Stone. 
Con una pubblicità a tutta pagi¬ 
na sul Washington Post, Flynt è 
sceso ieri in campo per dimostra¬ 
re che molti politici americani 
hanno avuto la loro Monica e 
non potrebbero scagliare la pri¬ 
ma pietra contro Clinton. 



Hillaiy e Bill Clinton e sotto il Congresso Usa 


Wilfredo Lee/Ap 


IL REPORTAGE M Per il voto di novembre sperano che pettegolezzi e scandali abbiano stancato relettorato 

I democratici e l'effetto boomerang 


DALL’INVIATO _ 

PIERO SANSONETTI 

NEW YORK Carol Moseley Brown 
èunasignoradi51anni,ha grandi 
doti politiche, straordinarie capa¬ 
cità di lavoro e un primato perso¬ 
nale: è la prima donna nera che è 
entrata a far parte del club politico 
più esclusivo e potente della terra, 
il Senato degli Stati Uniti. Carol è 
stata eletta per la prima volta, a 
sorpresa, nel '92. Vinse di strettis¬ 
sima misura le primarie democra¬ 
tiche, stupendo tutti i circoli libe¬ 
ral di Chicago, e poi stracciò Ri¬ 
chard Williamson, candidato re- 
pubblicano. Ora si ripresenta e 
trova sulla sua strada un ricchissi¬ 
mo giovanotto di Springfield, tal 
Peter Fitzgerald, che ha speso di ta¬ 
sca propria sette milioni di dollari 
(più di dieci miliardi di lire) solo 
per vincere le primarie, e che fa di 
un certo «razzismo soft», anti-ne- 
ro, il pezzo forte della sua campa¬ 
gna elettorale. Due mesi fa i poli¬ 
tologi davano per spacciata la 
Brown, dal momento che sulla 
sua testa si condensavano voci e 
cattiverie, e che i giornali 
le erano tutti contro. La 
signora Brown è accusa- * ' 

ta di avere avuto rapporti BROWW 
personali col dittatore j^onosti 
della Nigeria, e sopratut¬ 
to di avere un fidanzato SÌ SCan 
che è un poco di buono e jg ggugj 
deve rispondere alla Giu¬ 
stizia per affari di sesso e UCra sti 
di finanze. A settembre nsalend 
però le quotazioni della 
Brown si sono rialzate. aHa SFAI 

Oggi i sondaggi la dan¬ 
no addirittura in vantaggio di 10 
punti, 48 per cento contro il 38 di 
Fitzgerald. 11 quale rischia di avere 
buttato dalla finestra una fortuna 
e di restare con un pugno di mo¬ 
sche. 

Carol Brown ha puntato tutta la 
sua campagna sulla propria capa¬ 
cità di lavoro a Washington, ed ha 
presentato un bilancio davvero 
lusinghiero (per le donne, per i ne¬ 
ri, ma in genere per i diritti dei po¬ 
veri e della classe media), preten¬ 
dendo che nessuno si impicci del¬ 
la sua vita privata, delle sue rela¬ 
zioni sentimentali e dei suoi viag¬ 
gi in Africa. Naturalmente ha avu¬ 
to una risposta entusiasta della co¬ 
munità nera, che non ha mai fatto 
del perbenismo e del legalismo il 
suo punto di principio più forte. 
Ma, sorprendentemente, ha otte¬ 
nuto gran consensi anche tra i de¬ 
mocratici bianchi. 11 caso di Carol 
Moseley Brown è significativo 
perché i guai di Carol ricordano 
molto quelli di Clinton, e quindi, 
in genere, quelli del partito demo¬ 
cratico. E ora i democratici colti¬ 
vano la speranza che i guai possa¬ 
no miracolosamente trasformarsi 
in vantaggio, grazie ad una clamo¬ 
rosa crisi di rigetto della società 
americana contro giornali. Tv e 


pettegolezzi politici. 

Si vota il 3 novembre, due anni 
dopo la rielezione di Clinton. In 
palio ci sono tutti i seggi della Ca¬ 
mera (il Congresso), che sono 435 
e in America hanno una durata so¬ 
lo biennale. Poi c'è un terzo del Se¬ 
nato (composto in tutto da 100 se¬ 
natori) che invece ha un mandato 
di sei anni, ma viene rinnovato 
per 33 o 34 seggi alla volta, ogni 
due anni. Quest'anno ci sono in 
palio 34 seggi. Infine devono esse¬ 
re eletti i 36 governatori e i parla¬ 
menti dei rispettivi Stati, cioè i due 
terzi degli Stati americani votano 
anche perii governo locale. 

Sul piano nazionale è in gioco la 
maggioranza alla Camera, che og¬ 
gi è repubblicana ( 228 seggi con¬ 
tro 206 democratici e uno indi- 
pendente). In teoria è in gioco an¬ 
che la maggioranza al Senato, ma 
per i democratici - dovessero an¬ 




que è tutta da giocare e probabil¬ 
mente il risultato delle elezioni si 
deciderà in questo mese. Gli esper¬ 
ti sostengono che in Senato le gare 
incerte sono 11. Sono incerti 5 seg¬ 
gi repubblicani e 6 democratici. 
Comesivedeseunodeidue partiti 
dovesse prendere tutti i seggi in¬ 
certi sarebbero in teoria possibili 
le due soluzioni estreme: i repub¬ 
blicani a 60 seggi, o viceversa i de¬ 
mocratici che tornano a 50 e ri¬ 
conquistano il Senato (in caso di 
parità vale come lOlesimo voto 
quello del Presidente del Senato, 
cioè del vicepresidente Gore). 

Delle 11 corse incerte, le due più 
incerte e più significative politica- 
mente sono quelle che si combat¬ 
tono nei due Stati più importanti 
d'America: New York e la Califor¬ 
nia. 1 candidati nei sondaggi, sono 
tutti e quattro alla pari. A New 
York il senatore uscente è l'italo- 


■ IL CASO 
BROWN 

Nonostante 
gi scandali 
la senatrice 
nera sta 

risalendo la china 
alla grande 



■ I SONDAGGI 
GALLUP 

Il partito 
di Clinton 
sarebbe n 
linonta ma 
la camptgna è 
tutta da giocare 




Ron Edmonds/Ap 


che avere un gigantesco successo - 
conquistare anche il Senato è im¬ 
presa quasi impossibile. In Senato 
infatti i repubblicani dispongono 
di una maggioranza forte, di dieci 
seggi: 55 a 45. Dei 34 seggi che 
vanno al voto, 18 sono democrati¬ 
ci e 16 repubblicani. 1 democratici 
per ribaltare i rapporti di forza do¬ 
vrebbero confermare tutti i loro 
seggi e in più strapparne almeno 5 
ai repubblicani. E altamente im¬ 
probabile che questo avvenga. Le 
previsioni sono molto incerte. Fi¬ 
no alla settimana scorsa davano i 
repubblicani per vincenti, larga¬ 
mente vincenti, e dicevano che i 
democratici dovevano prepararsi 
alla disfatta. Addirittura si discute¬ 
va se fosse possibile, per i repubbli¬ 
cani, conquistare in Senato altri 
cinque seggi, per arrivare a 60 e di¬ 
sporre così della maggioranza 
qualificata necessaria per diverse 
leggi di spesa. Ora la Gallup dice 
che la tendenza si è rovesciata e i 
democratici sono in rimonta. 

La campagna elettorale comun- 


americano Alfonse D'Amato, 60 
anni, repubblicano. Inutile dire 
che su D'Amato - senatore poten¬ 
tissimo, che per molti anni ha 
avuto in mano la commissione fi¬ 
nanze del Senato, e che è stato uno 
dei principali accusatori di Clin¬ 
ton sul Whitewater - girano da se- 
colivocidi «mafiosità». Però nien¬ 
te di dimostrato. Lui è un populi¬ 
sta, un compagnone, un uomo 
che s'è fatto da se. Ed è indiscuti¬ 
bilmente un reazionario. È sena¬ 
tore di New York da tre mandati, 
sembra inamovibile. Lo sfida 
Charles Schumer, cinquantenne 
deputato uscente. Un liberal non 
troppo spinto che spera di far brec¬ 
cia sulla classe media. Schumer è 
in netto vantaggio in città, D'A¬ 
mato domina in provincia. Rap¬ 
porto di forze in bilico. 

Seconda sfida incertissima e de¬ 
cisiva in California tra la uscente 
democratica Barbara Boxer, una 
intellettuale cinquantenne, fem¬ 
minista e sofisticata, ex giornali¬ 
sta, molto liberal, e Matt Fong, un 


quarantacinquenne di belle spe¬ 
ranze, che si intende molto di fi¬ 
nanze e ha passato la vita nell'ap¬ 
parato del partito repubblicano. 
Attualmente è il tesoriere della Ca¬ 
lifornia e uno dei più importanti 
consiglieri economici di Newt 
Gingrich, il capo del partito. 

Politicamente le elezioni sono 
importantissime. In generale per¬ 
ché una vittoria dei conservatori o 
dei liberal - anche parziale - impri¬ 
merà un segno netto, di destra o di 
sinistra, ai due anni che ci separa¬ 
no dal 2000 e influenzerà anche le 
future elezioni presidenziali. E in 
particolare perché ci sono molte 
leggi concrete, e molti atti politici 
concreti, che aspettano il risultato 
elettorale per procedere o arrestar¬ 
si. Naturalmente l'atto politico 
principale è quello che riguarda 
l'impeachment. 11 Senato per vo¬ 
tare l'impeachment ha bisogno di 
66 voti, e se i repubblicani non 
stravinceranno le elezioni i voti 
non ci saranno, in caso contrario 
potrebbero esserci, anche perché 
diversi democratici potrebbero 
decidere di schierarsi contro il Pre- 
sidente. Poi ci sono molti 
TjriT altri provvedimenti che 

JMUUI hanno un immenso va¬ 

lore economico. Nelle 
ultime settimane il Par¬ 
lamento degli Stati Uniti 
ha votato diverse leggi 
facendo prevalere in mo¬ 
do nettissimo un orien- 
3 tamento di destra. In 

na è particolare due: quella 

che stabilisce un allegge- 
IOC3r6 rimento delle tasse per 

80 miliardi di dollari 
(130 mila miliardi di lire, cioè una 
cifra enorme) e quella che nega 
l'aumento del salario minimo ai 
lavoratori. Bill Clinton ha annun¬ 
ciato il veto contro la legge fiscale. 
11 motivo è molto semplice: l'am¬ 
ministrazione Clinton ha condot¬ 
to una politica economica di ri¬ 
sparmi che ha permesso un Bilan¬ 
cio federale con un forte attivo. 11 
Presidente ha deciso che questo 
attivo va destinato in primo luogo 
a rimettere in sesto la previdenza 
sociale, che attualmente rischia la 
bancarotta. 1 repubblicani con un 
colpo di mano hanno stornato 
gran parte dei fondi sui tagli alle 
tasse. Diciamo che l'alternativa 
tra la proposta repubblicana e 
quella di Clinton è nettissima: 
pensioni ai lavoratori o tasse più 
basse per la classe media e per la 
classe alta? Clinton è in grado di 
bloccare con il veto la manovra 
dei repubblicani. Ma certo non 
potrà porre il veto se ci sarà l'im¬ 
peachment, e il veto può comun¬ 
que essere superato in caso di mag¬ 
gioranza qualificata del Parla¬ 
mento. Seconda questione quella 
del salario minimo. La proposta di 
aumentare il minimo salariale di 
un dollaro all'ora era stata avanza¬ 
ta dal senatore Kennedy. 11 quale 


aveva presentato al Senato i se¬ 
guenti semplicissimi calcoli: in 
America si sono 12 milioni di per¬ 
sone, spesso capifamiglia, che la¬ 
vorano al minimo salariale. At¬ 
tualmente il minimo è molto bas¬ 
so, nonostante l'aumento ottenu¬ 
to da Clinton nel '96. È di 5 dollari 
e 15 centesimi all'ora. 11 che signi¬ 
fica che una persona che lavora 
per 40 ore settimanali, guadagna 
10.700 dollari all'anno, lordi, cioè 
meno di un milione e mezzo al 
mese (in lire). Kennedy ha fatto 
notare che questo reddito è di 
3000 dollari inferiore alla soglia 
della povertà, per una famiglia di 
tre persone. Di quattro o cinque o 
seimila dollari inferiore al limite 
di povertà se la famiglia è più nu¬ 
merosa. Aumentare il minimo po¬ 
trebbe avere come risultato quello 
di assestare una spallata decisiva 
alla povertà, cioè avvicinarsi al so¬ 


gno americano. A Kennedy ha ri¬ 
sposto il repubblicano Orrin 
Hatch, schiamazzando. Match ha 
preso in giro Kennedy che è mi¬ 
liardario e non sa neppure cosa 
vuol dire «minimum wage«, cioè 
salario minimo. La votazione del 
Senato è stata accolta con gran sol¬ 
lievo dal signor R. Lee Culpepper, 
rappresentante della lobby dei ri¬ 
storatori, che ha definito la deci¬ 
sione «saggia e coraggiosa». 11 «mi¬ 
nimum wage» è la forma più ele¬ 
mentare di protezione sociale peri 
lavoratori non sindacalizzati, che 
sono tantissimi. La richiesta di au¬ 
mentarlo era venuta, sei mesi fa, 
direttamente da Clinton, nel di¬ 
scorso «sullo stato dell'Unione». 
La proposta-Kennedy prevedeva 
che l'aumento avvenisse nel giro 
di due anni. Tornerà alla Camera 
in dicembre, bisogna vedere con 
quale maggioranza. 


STAMPA 

Di nuovo all'opera 
Il terrorista Islamico 
Osama BIn Laden 

Osama Bin Laden, il presun¬ 
to mandante delle bombe 
contro le ambasciate ameri¬ 
cane in Tanzania e in Kenia. 
sospettato di essere il grande 
regista di una rete interna¬ 
zionale di terrorismo islami¬ 
co, il miliardario saudita di¬ 
ventato il più ricercato ter¬ 
rorista del mondo, secondo il 
domenicale britannico Sun- 
day Times ha ripreso in pie¬ 
no la sua attività di guerri¬ 
glia terroristica in Afgha¬ 
nistan, dove al posto della 
base distrutta dai missili 
americani nel tentativo di 
eliminarlo, avrebbe aperto 
due nuovi centri di adde¬ 
stramento. 

«I terroristi arabi di Bin 
Laden - scrive il giornale 
britannico, sulla base di 
una corrispondenza - sono 
stati visti in azione con i 
talebani che hanno recen¬ 
temente catturato Ba- 
miyan, nell'Hinu Kush, 
Tultima roccaforte in ordi¬ 
ne di tempo caduta in ma¬ 
no della milizia fondamen¬ 
talista». 

Bin Laden stesso si muo¬ 
ve solo di notte, su convo¬ 
gli composti da oltre venti 
automobili dai vetri oscu¬ 
rati, e sotto pesante scorta, 
che si muovono a grande 
velocità per le vie delle cit¬ 
tà afghane. Una delle citta¬ 
dine più frequentate dal 
miliardiario e dalle sue 
truppe, aggiunge ancora il 
quotidiano inglese, è Kan- 
dahar. 

Secondo il giornale i tale¬ 
bani negano che a Bin La¬ 
den sia stato offerto di an¬ 
dare in un altro paese ara¬ 
bo, come la Libia. 11 princi¬ 
pale motivo per la perma¬ 
nenza di Bin Laden a Kan- 
dahar, sostiene il Times, è 
la vicinanza con Mullah 
Omar, il capo carismatico 
di trentanove anni, rima¬ 
sto privo di un occhio 
asportato da una scheggia 
di bomba russa, che dirige 
la conquista dell'Afghani¬ 
stan. Quest'ultimo ha po¬ 
chissimi amici. E il mitico 
Bin Laden è sicuramente il 
più ricco di essi. 


Liberi di vivere 
in una città sicura 

Meeting nazionale deli'autonomia tematica 
sulla sicurezza e la legalità Viveresicuri. 


giovedì 8 OTTOBRE 
ORE 10 

Convegno: le politiche 
urbane e sociali per la 
sicurezza 

Tom Benetollo 

Presidente nazionale Arci 

Claudio Glardullo 

Segretetrio nazionale Siuip 

Maria Incostante Fortuna 

Assessore Comune di Napoiì 

Maria Guidotti 

Segreteria nazionale Spi-CgiI 

Pietro Polena 

ORE 19 

Giuseppe Caldarola 

intervista 

LUCIANO VIOLANTE 

Presidente Camera dei Deputati 
ORE 21 

Concerto: La Formula 3: 
Omaggio a Lucio Battisti 

VENERDÌ 9 OTTOBRE 
ORE 19 

Tavola rotonda su: Libertà 
di cronaca e diritto alla 
sicurezza. 


Marzio Barbagli 

Sociologo Università di Bologna 

Enrico Mentana 

Direttore Tg5 

PIETRO POLENA 

Responsabile istituzioniDS 
nazionale 

Coordina 

Corrado Augtas 

ORE 21 

Spettacolo: Toti & Tata 
in Oesais in concerto 

SABATO 10 OTTOBRE 
ORE 10.30 
Convegno 
Progetto sicurezza 
e lavoro nel Mezzogiorno. 

Illustrano il progetto 

Giannicola Smisi 

Sottosegretario Ministero Interni 

Isaia Sales 

Sottosegretario al Bilancio 

interviene 

Giuseppe Ayala 

Sottosegretario Grazia è Giustizia 

ORE 19 

Tavola rotonda su: 


La sfida immigrazione tra 
integrazione e sicurezza. 
Partecipano: 

Giulio Calvisi 

Resp. immigrazione DS naziortale 

Enzo Lavarra 

Segretario regionale DS Pugiia 

GIORGIO NAPOLITANO 

Ministro degli Interni 

Mons. COSMO RUPPI 

Vescovo di Lecce 

ORE 21.30 
Concerto di 
Luca Barbarossa 

DOMENICA 11 OTTOBRE 
ORE 10 

Manifestazioneconciusiva: 

Piero Taleo 

Segretario DS Bari 

Enzo Lavarra 

Segretario regionale DS Puglia 

Lino De Guido 

Coordinatore nazionaie 
Viveresicuri 

FABIO MUSSI 

Capo Gruppo DS-IUIivo 
Camera dei Depurati 


Bari, 8-11 ottobre 1998, Fiera del Levante 




Democratici di Sinistra; Grappo parlamentare Ds-L‘Ulivo della Camera dei Deputati 
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«La città saprà reagire» 

Bassolino: «Napoli l'ha già dimostrato» 


«Esercito? No, serve la gente» 

Del Turco: «La battaglia si vince con la sodetà dvile» 



ASSISI (Perugia). «Con l'apporto di Stato, magistratura, forze di po¬ 
lizia, istituzioni e, soprattutto, dei suoi abitanti, Napoli saprà respin¬ 
gere gli attacchi della camorra, nemica dei cittadini e della lib( t 
Napoli ha già dimostrato di saperlo fare». 11 sindaco Antonio Bassoli- 
no ieri parlava, ma non dalla sua città. Era infatti ad Assisi insien ic 
fedeli campani a sentir suonare, ad un anno dal terremoto, le campa¬ 
ne della Basilica di San Francesco per le celebrazioni del santo. Que¬ 
st'anno infatti toccava a quella regione offrire l'olio per riaccendere 
lalampada votiva sulla tomba del patronod'ltalia. 

Ieri ad Assisi c'erano i gonfaloni e le fasce tricolori dei sindaci dei 
comuni campani - con il sindaco di Assisi, Giorgio Bartolini, e il pre¬ 
sidente della Regione Umbria, Bruno Bracalente - i vescovi e il presi¬ 
dente della Regione Campania, Antonio Rastrelli. A celebrare la mes¬ 
sa c'era il cardinale di Napoli, Michele Giordano, che ha ricordato tra 
l'altro che le due regioni sono state segnate nell'ultimo anno da «do¬ 
lorose ferite». Anche Rastrelli ha ricordato le sofferenze che unisco¬ 
no Umbria e Campania, sottolineando «le contraddizioni, ma an¬ 
che il cuore impagabile del popolo campano». 


MANTOVA. «La risposta che ha dato l'onorevole Napolitano mi sem¬ 
bra saggia: parlare di esercito a Napoli è come immaginare la soluzio¬ 
ne a portata di mano di una vicenda complessa che ha bisogno dell'u¬ 
nico esercito che serve, che è quello del popolo di Napoli». È il com¬ 
mento di Ottaviano Del Turco, presidente della commissione parla¬ 
mentare Antimafia, fatto ieri, a margine della cerimonia per la pre¬ 
miazione di Antonino Caponnetto, Gaetano Afeltra e Giulio Einaudi 
in ricordo del giornalista Andrea Barbato. «Senza l'irruzione della so¬ 
cietà civile napoletana - ha detto Del Turco - in questa battaglia non 
c'è esercito, non c'è polizia, non c'è nessuna arma dei carabinieri che 
possa sconfiggere questa pianta drammatica che sta insanguinando 
Napoli in questi giorni». Elei Turco ha quindi ricordato i successi otte¬ 
nuti dalle forze di polizia in questi ultimi tempi contro la criminalità 
organizzata. «Purtroppo - ha detto - la camorra non vota e non eserci¬ 
ta l'arte della democrazia. La camorra spara, per decidere chi deve co¬ 
mandare, ed è ciò che sta accadendo in questi giorni. Che dimostra 
anche che siamo nella fase conclusiva di questa battaglia. Ma prima 
che sia finita, dobbiamo riuscire a metterli tutti in galera». 



Masone: «Non possiamo fare di più» 

n capo della polizia a NapoK: «Impossibile prevenire fatti stragistid del genere» 
Cozzolino, Ds: «Le indagini non decollano, deCesserci una strozzatura in Procura» 


DALL'INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI «Escludo che tutto l'im¬ 
pegno di questo mondo possa evi¬ 
tare un fatto sfragistico di questo 
tipo». Ferdinando Masone, capo 
della polizia, è arrivato a Napoli 
per una serie di riunioni ed la ter¬ 
mine della prima, in mattinata, in 
prefettura, ha fatto il punto della 
situazione. «Non c'è alcuna deci¬ 
sione da prendere perché sono sta¬ 
te prese già decisioni importanti: 
le linee generali sono state traccia¬ 
te per un'azione di contrasto e di 
prevenzione della criminalità. 
Una strategia - ha aggiunto il capo 
della Polizia - che si sviluppa con 
un impegno maggiore delle forze 
di Polizia sul territorio e nello stes¬ 
so tempo in una azione più incisi¬ 
va di contrasto della criminalità 
dal punto di vista investigativo e 
dell'azione di intelligence». 

Masone ha aggiunto che è arri¬ 
vato a Napoli il primo nucleo deli 
riforzi (365 fra poliziotti e carabi¬ 
nieri) che dovranno garantire una 
maggiore «copertura» del territo- 


DALL’INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

NAPOLI 11 caos è quello di sem¬ 
pre: bancarelle che espongono 
ai fetori di macchine e motorini 
pesce, cozze nere come la pece, 
oscene trippe bovine e pane. E 
poi rumori. Rumori infernali: 
l'ultimo successo dei «neome¬ 
lodici», 'O latitante, gli ambu¬ 
lanti che urlando magnificano i 
loro «Titanio», i jeans Valentino 
e i «Barbour». Tutto rumorosa¬ 
mente falso. È una domenica 
come tante: a Secondigliano 
non c'è la paura del «giorno do¬ 
po». Nessuno aspetta la reazio¬ 
ne di «quelli» della Sanità: i Mis- 
so-Pirozzi, camorristi in ginoc¬ 
chio ancora storditi dall'auto- 
bomba che i bravi guaglioni del- 
T «Alleanza di Secondigliano» 
gli hanno fatto scoppiare sotto 
casa. «La camorra? E che è sta ca¬ 
morra? È cosa che si mangia?». 

Al chiosco «Vera pizza Napo¬ 
li» è inutile abbozzare discorsi 
su boss, violenza e attentati, se 
va bene si è sommersi da una va¬ 
langa di risate. Qui la camorra 
non c'è per la semplice ragione 
che quelli che comandano, i 
Licciardi, i Lo Russo, i Becchetti 
e i Sarno, i boss alla conquista 
della città, vivono qui. Gomito 
a gomito con la gente. Qui sono 
le loro case, qui crescono i loro 
figli, qui vivono i loro fratelli. 11 
loro destino è indissolubilmen¬ 
te legato alle migliaia di uomini, 
donne e bambini che vivono i 
questa parte della periferia di 
Napoli. Questo è il loro territo¬ 
rio. 

Sono sicuri di vincere i boss di 
Secondigliano e non hanno 
paura. Pietro Licciardi è il nu¬ 
mero uno del «cartello», è l'ere¬ 
de di suo fratello Gennaro e l'u¬ 
nico dei capi delTAllenza anco¬ 
ra in libertà, latitante. Abita a 
pochi passi dal Teatro San Ferdi¬ 
nando in un vecchio palazzo ed 
ha ancora scritto il suo nome e 
quello della moglie sul citofo¬ 
no. Gaetano Becchetti, un altro 
capo, è in galera, ma i suoi vivo¬ 
no ancora nel Rione Don Gua- 
nella: sotto casa sua non ci sono 


rio cittadino, ma ha fatto notare 
che l'autobomba al rione Sanità 
non sarebbe stata individuata 
neanche con un capillare control¬ 
lo del territorio, visto che nemme¬ 
no gli abitanti della zona avevano 
notato la «Uno» parcheggiata da¬ 
vanti al circolo ricreativo. Nessun 
commento sul fatto che un rap¬ 
porto sui 20 presunti killer del car¬ 
tello dell'«alleanza di Secondiglia¬ 
no» giace da mesi sui tavoli della 
Procura, senza che sia stato emes¬ 
so alcun provvedimento. Anche 
se i 20 sicari sono indicati come i 
responsabili delT80% degli omici¬ 
di avvenuti a Napoli negli ultimi 
mesi, Masone glissa le domande. 
«Da capo della polizia - spiega - 
chiedo agli agenti di fare la propria 
parte, altri devono necessaria¬ 
mente sviluppare il lavoro fatto 
dalle forze di polizia. Ho già avuto 
modo di dire che un'indagine, sot¬ 
to la guida dell'autorità giudizia¬ 
ria ha bisogno di tempi ulteriori 
per concretizzarsi in provvedi¬ 
menti di una certa gravità come 
quelli restrittivi». 

«Rimango abbastanza sconcer- 


■ LA PISTA 
DELL’EST 
Mai come ora 
in Campania 
c’è stata una tale 
abbondanza 
diaimi 
dagueira 


tato - sostiene, 
invece, Andrea 
Cozzolino, se¬ 
gretario pro¬ 
vinciale deiDs- 
perché deve es¬ 
serci una stroz¬ 
zatura in Pro¬ 
cura che non 
consente un ra¬ 
pido esame del¬ 
le indagini ef¬ 
fettuate e que¬ 
sto rallenta, nei 
fatti, la lotta alla malavita. Eppure 
in procura lavorano giudici capa¬ 
ci. Le forze dell'ordine danno il 
massimo impegno. Perchè le in¬ 
dagini non decollano? Qualcuno, 
di fronte agli ultimi episodi, ha 
proposto di riportare l'esercito a 
Napoli, ma questo è un falso pro¬ 
blema. La vera questione è invece 
capire cos'è che non va complessi¬ 
vamente nella lotta alla camorra. 
Se c'è da intervenire occorre inter- 
yenire - prosegue l'esponente Ds -. 
È un problema di strutture? Di uo¬ 
mini? Di mezzi? Vorremmo capir¬ 
lo bene e definitivamente, per po¬ 


ter risolvere le questioni e impedi¬ 
re che la situazione napoletana di¬ 
venti incontrollabile». 

11 primo nulceo di 365 uomini è 
arrivato a Napoli nel corso della 
scorsa notte e subito si è messo al 
lavoro. 1 «riforzi» funzioneranno a 
pieno regime già da oggi pomerig¬ 
gio quando l'intero organico, che 
porta a 16.000 le forze dell'ordine 
presenti nel napoletano, funzio¬ 
nerà a pieno regime. 

Sono i mugugni di molti funzio¬ 
nari ed ufficiali delle forze dell'or¬ 
dine che fanno capire che c'è qual¬ 
cosa che non va nello sforzo co¬ 
mune di contrasto e non vengono 
risparmiate critiche ai giudici. C'è 
un uso esasperato dei «collabora¬ 
tori di giustizia», dimenticando il 
lavoro di «intelligence», è l'opi¬ 
nione di alcuni investigatori. 
Questo impedisce di svolgere in¬ 
dagini sui «gmppi frammentati», 
la «stidda» della camorra, dove, sia 
per la ristrettezza degli aderenti, 
siaperlanascita recente delle ban¬ 
de, è difficile trovare qualcuno che 
sia disposto a raccontare tutto. In¬ 
tanto si vanno formando i cartelli. 


mentre nasce una forma nuova di 
«gansterismo», spietato, pronto a 
tutto, che non ricalca nessuna del¬ 
le vecchie «regole» della vecchia 
criminalità organizzata. Le preoc¬ 
cupazioni sull'immediato futuro 
dello scontro in atto sono tantissi¬ 
me, anche perché, questo ormai è 
certo, in Campania non c'è stata 
mai una tale abbondanza di armi 
da guerra, che vengono usate con 
estrema spregiudicatezza dalle 
bande di gangster che cercano in 
questo modo di uscire dallo stato 
di debolezza in cui versano. Le ar¬ 
mi arrivano dall'est europeo, ma 
anche in questa direzione si è in¬ 
dagato poco e male. 

«Attenzione però a parlare di ul¬ 
timi colpi di coda o di fase finale 
dello scontro - avverte un investi¬ 
gatore prima di entrare nella riu¬ 
nione con il capo della Polizia - sia¬ 
mo solo in una fase diversa, com¬ 
pletamente nuova. È sparita la 
vecchia camorra ed è apparsa una 
nuova forma di criminalità orga¬ 
nizzata. Ricondurre tutto ai vec¬ 
chi schemi sarebbe un errore che 
potrebbe anche esser fatale». 


SecondiglianO; la camorra dentro casa 

Nel regno dei nuovi boss, tra esecutori e mandanti dell'ultimo attentato 
«È il loro territorio, qui controllano tutto, anche la vita delle persone» 



guardaspalle in assetto di guer¬ 
ra. L'unica difesa è affidata ad 
una cappella votiva (rigorosa¬ 
mente abusiva) dedicata alla 
Madonna dell'Arco. Ci sono 
sempre i fiori freschi: così vuole 
don Gaetano. 

Costantino Sarno e Peppe Lo 
Russo, per gli amici «'o capito¬ 
ne», per i nemici o'o bastardo», 
sono in galera, ma le loro case 
sono nello steso quartiere. Rio¬ 
ne San Gaetano. Sotto la casa di 
don Costantino c'è un circolo 
ricreativo (quattro sedie e due 
tavolini per giocare a carte) e 
una scritta ammonitrice: «L'in¬ 
vidia è Tarma dei cornuti». Sot¬ 
to il palazzotto dove vivono i fa¬ 
miliari di don Poppino «'o capi¬ 
tone» c'è un asilo, un cartello 
colorato promette giardini ver¬ 
di. La strada è stretta, affollata, 
trafficata, c'è anche la scuola: se 
i Misso Piroz¬ 
zi decidono 
di rispondere 
colpo su col¬ 
po, autobom¬ 
ba su auto- 
bomba, si ri¬ 
schia la stra¬ 
ge. Ma nel vo¬ 
cabolario dei 
«malacarne» 
delTAlleanza 
di Secondi¬ 
gliano la pa¬ 
rola paura è stata cancellata. 

Del resto, il loro capostipite, 
Gennaro Licciardi lo ripeteva 
sempre ai suoi: «Guagliù, ricor¬ 
datevi quello che diceva il sici¬ 
liano, Totò Riina: se vuoi la pace 
prepara la guerra». Brutto era 
brutto davvero, don Gennaro, 
brutto come un debito e non per 
niente gli avevano affibbiato 
quel soprannome, «a scigna» (la 
scimmia). Ma cervello ne aveva 


Il carcere di Secondigliano 


e tanto: era furbo come una vol¬ 
pe e veloce come il serpente. Nel 
'79, aveva appena diciotto anni, 
freddò a colpi di revolver l'assas¬ 
sino del fratello colpendolo nel 
Tribunale di Napoli davanti a 
magistrati e poliziotti, e a poco 
più di trent'anni diventò uno 
dei leader del narcotraffico, . 
Numero due della Cupola: im¬ 
mediatamente dopo Carmine 
Alfieri, «'o ntufato». Se una stu¬ 
pidissima infezione intestinale 
non lo avesse stroncato a soli 
trentotto anni, potete star certi 
che il capo della Alleanza di Se¬ 
condigliano sarebbe stato lui. 
Lui, 'a scigna, avrebbe guidato i 
miliziani di Scampia, Secondi¬ 
gliano e dell'area nord di Napo¬ 
li, alla conquista dei quartieri. 
Lui avrebbe piegato gli altri boss 


alle ragioni delTAlleanza. 

«Se vuoi la pace prepara la 
guerra». La lezione è servita agli 
eredi di don Gennaro: sono loro 
gli strateghi della svolta libane¬ 
se della camorra napoletana, i 
teorici della offensiva finale 
contro gli altri clan che si sparti¬ 
scono la città, gli artificieri della 
Uno bianca al tritolo che ha de¬ 
vastato la Sanità e mandato al¬ 
l'ospedale tredici persone. Di¬ 
spongono, dicono gli invesiga- 
tori, di un gruppo di fuoco for¬ 
tissimo: 20 superkiller a piede li¬ 
bero, iene sanguinarie capaci di 
tutto, imbattibili nel maneggia¬ 
re mitragliette e pistole e ora an¬ 
che allenati all'uso degli esplosi¬ 
vi. Controllano buona parte del 
traffico di droga che appesta la 
città, sono in ottimi rapporti 


con le organizzazioni pugliesi 
che gestiscono il contrabbando 
di sigarette dal Montenegro, e 
questo gli consente di attingere 
esplosivi ed armi sofisticate dal¬ 
l'arsenale a cielo aperto dei Bal¬ 
cani. Sono leader nei settori del 
racket, degli appalti, dell'usura e 
dell'industria del falso. 

È una Cupola miliardaria, ai 
cui vertici siedono Pietro Lic¬ 
ciardi, quarant'anni, fratello ed 
erede di Gennaro, latitante; 
Giuseppe Lo Russo, 44 anni, ar¬ 
restato un anno fa a Malaga; 
Gaetano Becchetti, 42 anni, fi¬ 
nito in manette il 25 settembre; 
Costantino Sarno, in carcere dal 
31 maggio di un anno fa. Nessu¬ 
no di loro si è pentito e nessuno 
ha intenzione di farlo, tutti si so¬ 
no equamente divisi l'area che 
da Secondigliano va fino ai co¬ 
muni delThinterland. Una sor¬ 
ta di trattato di 
Yalta della ca¬ 
morra, che ha 
destinato il 
controllo del¬ 
la zona Masse¬ 
ria Cardone- 
corso Secon- 
digliano-aero- 
porto Capodi¬ 
chino ai Lic¬ 
ciardi; l'area 
che va da Rio¬ 
ne San Gaeta¬ 
no al Ponte di Piscinola ai Lo 
Russo; la zona del Rione don 
Guanella a Gaetano Becchetti; 
l'area da Miano fino a Piscinola 
al clan Sarno. Una geografia pre¬ 
cisa, immodificabile, che non 
ammete sgarri. Quelli si pagano 
coniavita. 

Sono boss potenti, temuti e ri¬ 
spettati, boss in vertiginosa 
ascesa, quelli delTAlleanza L'in¬ 
ferno metropolitano di Secon- 


■ LICCIARDI 
IL CAPO 
È il numero uno 
delFAleanza 
che sta tentando 
di conquistare 
I dominio 
su Napoli 


■ CUPOLA 
MILIARDARIA 

Una zona 
per asm lamiglia 
E il dominio 
su racket, usura 
e il mercato 
del falso 



I vigili del fuoco e la polizia sul luogo dell’esplosione a Napoli Castano/Ap 


digliano è il loro regno. Lì, tra i 
palazzoni dell'edilizia popolare 
ammorbati dai fumi del traffico, 
vivono le loro mogli. 1 loro figli 
giocano nei giardinetti dove 
l'erba ha la forma di una siringa 
e il colore di un ago sporco di 
sangue. Maneggiano miliardi, 
forse un giorno comanderanno 
tutta la Napoli criminale, ma 
quando parliamo di loro cancel¬ 
late dal vostro immaginario il ri¬ 
cordo dei capi-bastone d'altri 
tempi. Don Antonio Spavone, 
detto «'o malommo», frequen¬ 
tava bella gente e pretese che il 
pavimento della sua cella fosse 
coperto di tappeti per attutire il 
rumore delle ciabatte, Raffaele 
Cutolo volle per sé le 365 stanze 
(una per ogni giorno dell'anno) 
del castello mediceo di Ottavia¬ 
no e Luigi Vollaro, «'o califfo», 
comprò la villa più bella per le 
sue cento donne. Storie d'altri 
tempi, fatti di un'altra camorra. 
1 boss di Secondigliano vivono 
in queste case di edilizia popola¬ 
re, a ridosso delTinferno di 
Scampia (50mila abitanti, il 60 
per cento senza lavoro) perché 
«questo è il loro territorio, qui 
devono controllare tutto, an¬ 
che la vita delle persone», dice 
con crudele realismo il dotttor 
De Stefano, capo del commissa¬ 
riato di polizia. Così si vive a Se¬ 
condigliano: tutti insieme, vit¬ 
time e carnefici in attesa della 
prossima strage. 


Massimo Brutti 
«L'Italia perbene 
con pm e polizia» 

MANr0VA.Un messag^o a magi- 
straturaefòrzedeirordinedi Na¬ 
poli, è stato inviatodal sottosegre¬ 
tario alla Difesa, Massimo Brutti: 
«Devono sapere che in qnesto tra¬ 
gico momento l’Italia della gente 
per bene è al loro fianco». Di Napo¬ 
li, Brutti ha parlato dopo aver com¬ 
mentato i provvedimenti discipli¬ 
nari di Flick pertre pm milanesi: 
«Ho sempre ritennto che le dichia¬ 
razioni dei magistrati, anchesedi- 
scutibili, rientrino nelle manifesta¬ 
zioni di libertà di pensiero. In que¬ 
sto senso c’è giurisprudenza e ora 
dobbiamo attendere la decisione 
del Csm. Certo, qnando i magistra¬ 
ti sono costretti a difendersi da so¬ 
li, vuol dire che qualcosa non fnn- 
ziona. Non bisogna metterli in con- 
dizionedi fare polemica politica 
perché q nello non è il loro compi¬ 
to». Infine, la lezione delle morti di 
Falcone e Borsellino: «L’Italia mi¬ 
gliore in qnegli anni si schierò e ora 
siamo asciti da quel perìodo. 0 me¬ 
glio, abbiamofattoqualche passo 
avanti, perciò dobbiamo onorare il 
patriottismo costituzionale di tutti 
quei magistrati che hanno lavora¬ 
to perla legalità di qnesto paese». 
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Libri 


l'Unità 


Letti a Londra ♦ Omaggi ai «Native» 

Gli indiani d'America chiusi in una fotografia 



ENRICO PALANDRI 

L a grande mostra fotogra¬ 
fica che il Barbican dedi¬ 
ca questo autunno agli 
indiani d'America («Native 
Nations: journeys in Ameri¬ 
can photography», fino al 10 
gennaio) è organizzata in due 
sezioni principali: una storica 
e una contemporanea, a cui bi¬ 
sogna aggiungere un terzo fi¬ 
lone metatestuale, sulle inter¬ 
pretazioni elaborate attraverso 
queste fotografie dagli europei. 
Il primo fatto da sottolineare è 
proprio questo; nonostante la 
sempre maggiore simpatia 
verso ipopoli nativi d'America 


(nel cinema e nella letteratura) 
non c'è stato fino ad oggi un se¬ 
rio tentativo di presentarli cul¬ 
turalmente all'Occidente at¬ 
traverso una mostra di dimen¬ 
sioni comparabili a questa. I 
musei del nord America, come 
quello bellissimo di Toronto, 
dedicano di solito una sezione 
circoscritta all'arte dei nativi, 
che finisce con il rinforzare il 
mito della loro estinzione. Gli 
indiani invece, dopo lo stermi¬ 
nio perpetrato dagli invasori 
bianchi che li condusse quasi 
all'estinzione, sono oggi tor¬ 
nati a crescere. 

I libri ripubblicati in queste 
settimane, ad esempio quello di 
Angie Debo, «A History ofthe 


Indians ofthe United States» 
(Pimlico 1995, pp. 445, 
£12.50), o il catalogo di un'al¬ 
tra bellissima mostra di dise¬ 
gni (a cura di f. C. Berlo, «Plain 
Indian Drawings»; 1865- 
1935) raccontano una delle ri¬ 
mozioni più significative della 
cultura americana del nostro 
secolo. Il mito propagandato 
dagli USA della estinzione dei 
nativi, che continua quello del 
«destino manifesto», che con 
un darwinismo di propaganda 
giustificava (e in certeparti del 
mondo ancora giustifica nell'i¬ 
deologia degli invasori) il ge¬ 
nocidio: gli artisti indiani che 
sono venuti a Londra a presen¬ 
tare il loro lavoro fotografico lo 


hanno raccontato esplicita¬ 
mente. 

Per gli indiani la fotografia 
ha un significato più profondo 
che per noi: cattura l'ombra de¬ 
gli antenati. In una storia che 
si è fatto di tutto per negare e 
cancellare, i visi degli antenati 
sono un affermazione podero¬ 
sa non solo del loro passato, ma 
di una storia che continua nel¬ 
le generazioni. Per questo ri¬ 
conquistare la soggettività 
nelle immagini è uno dei punti 
cheaccomuna i diversi artisti. 

Gli indiani sono infatti stati 
l'oggetto non solo della mac¬ 
china fotografica, ma di una 
certa idea della natura da cui la 
cultura europea prima e ame¬ 


ricana dopo si separava nello 
sviluppo del mercantilismo. 
L'idea del selvaggio, che affiora 
già nel Calibano di Shakespea¬ 
re e arriva a una vera e propria 
concettualizzazione alla fine 
del XVIII secolo, soprattutto 
in Rousseau, è completamente 
estranea alla cultura dei nativi 
d'America. Per loro c'è solo la 
natura, non la contrapposizio¬ 
ne tra selvaggio e cultura. Le 
tragiche condizioni dell'occu¬ 
pazione in Europa come in 
America, dimostrano che fin 
dall'inizio il problema era 
quello della borghesia difronte 
alla natura, con la catena di 
problemi politici e filosofici le¬ 
gati alla trasformazione della 


natura in mondo selvaggio. 
Non si esagera a descriverla 
una cancellazione del mondo 
reale nell'economia. 

Con questo spirito nella se¬ 
conda metà del secolo scorso il 
fotografo Edward S. Curtis ve¬ 
niva mandato con alcuni geo¬ 
grafi a documentare la scom¬ 
parsa degli indiani. L'impo¬ 
nente opera (4.000fotografie, 
ripubblicate anche queste in 
un tascabile, «Noth American 
Indians») raccoglie alcune del¬ 
le immagini più note degli in¬ 
diani, che nel contesto di que¬ 
sta mostra non possono non 
evocare in noi un certo imba¬ 
razzo per l'ideologia che ani¬ 
mava la spedizione. 



A memoria 


a 

(anche i cannibali hanno un cuore) 
T'amo pio Nove 
e mite un sentimento. 

Branciforte 


Società & Poteri 


tÌKTfrrTrriri 


FAFnt -M, 



Razza padrona 
di Eugenio 
Scalfari 

e Giuseppe Turani 

Baldini&Castoldi 
pagine 480 
lire 15.000 


Gli anni 
della borghesia 

■ Ritorna in libreria (riproposto da 
Baldini&Castoldi) uno dei libri che 
più fecero discutere a metà degli anni 
Settanta: «Razzapadrona» di Euge¬ 
nio Scalfari e Giuseppe Turani. Si 
tratta diana ricostruzione storica 
a ttenta e « cattiva » dell'invasione al 
cuore dello Stato italiano da parte 
della borghesia (quello che potrebbe 
chiamarsi anche «ceto medio») in ac¬ 
cordo con il grande capitalismo. In 
particolare, seguendo le strategiepa¬ 
rallele della De e della Confindu- 
s tria, che avevano un obiettivo in co¬ 
mune: quello,poi raggiunto, di occu- 
parelo Stato. 


Società & Deiitti 



I giorni 
dell’ira 

di Paolo Crepet 
e Giancarlo 
De Cataldo 

Feltrinelli 
pagine 136 
lire 20.000 


Storie di figli 
assassini 

■ L'ambito emotivo nel quale ma- 
turaun matricidio rappresenta pro¬ 
babilmente il luogo più oscuro della 
società. Non a caso, anche nel mondo 
dei classici ha sempre rappresentato 
un territorio aparte e «spaventoso». 
Paolo Crepet, psichiatra, e Giancarlo 
De Cataldo, magistrato già autoredi 
unbel librosu Tarantoelaquestione 
meridionale(«Terroni»),sisono 
unitiperraccontarele storie di quat¬ 
tro matricidi. Sono storieprese dalla 
cronaca, analizzate da molti versan¬ 
ti, ma sempre per cercare di far luce 
su quel luogo oscuro di cui sempre 
più spessosfuggonoi contorni. 


Società & Rumori 


TOMiKLLl 

- hi Tmi‘1--; 


Le storie 



Tondelli 


e la musica 
di Av.Vv. 

Baldini&Castoldi 
pagine 118 
lire 10.000 


sonore 


■ Il titolo «Tondelli e la musica» 
parrebbepresupporre un saggio tra 
rock e letteratura, invece questo libro 
può essere letto anche come una sto¬ 
ria dei rumori di sottofondo degli an¬ 
ni Ottanta. Il rockera una sorta di 
basso continuo onnipresente nella 
vita di quasi tuttelegenerazioni. 
Tondelli, nei suoi libri, ritrasse la co¬ 
lonna sonora dei giovani e qui, suoi 
amici, lettori e sodali cercano di trac¬ 
ciare l'identikit di quel suono conti¬ 
nuo, di quella presenza pervasiva che 
spesso travalicava il mero valore di 
sottofondo per farsi protagonistae 
organizza tore di des tini e passioni. 


Società & Sessi 



Un diritto 
per due 


di Tamar Pitch 

il Saggiatore 
pagine 282 
lire 37.000 


Diritti 
di coppia 

■ La vita in due sempre più spesso 
si sviluppa nel territorio difficile del- 
lagiustizia: Tamar Pitch, docentedi 
Sociologia all' Università di Cameri¬ 
no, quianalizza tutti i risvolti giuri¬ 
dici della vita di coppia, a partire dai 
temi relativi alla procreazione assi¬ 
stita finoalleesperienze terribili del¬ 
la violenza sessuale. Senza contare, 
ovviamente, il nodo mai compieta- 
mente risolto dell'aborto. Sono que¬ 
stioni che riguardano la vita in co¬ 
mune, i legamifra le coppie eia socie¬ 
tà ma anche le frontiere della bioeti¬ 
ca. Non è un manuale di sopravvi¬ 
venza fra i meandri della giustizia, 
ma uno strumento per affrontare 
mille conflittualità. 


Shakespeare della settimana 



Una candela raffigurante Helmut KohI accesa a Berlino nel giorno delle elezioni tedesche 


Testamento 
politico 
di un re 

RE: Tu vedi che ho risposto 
a mio rischio a tutte queste 
sfacciate minacce, 
ché tutto il mio regno è stato 
palcoscenico 

per questo dramma. Ora la mia 
morte segna 

un cambiamento di tono, in 
quanto quel che io ho acquisito 
discende a più giusto titolo 
sudite, 

che porterai la corona 
per successione diretta. 

Però, ancheselatuaposizione 

èpiùsolidadellamia, 

non è abbastanza stabile, pervia 

dei rancori ancor verdi; 

tutti i miei amici, che devi fare 

tuoi amici, 

si sono appena visti strappare 

gli artigli e le zanne, 

la cui feroce azione mi aveva 

dapprima insediato, 

ma la cui forza poteva ben farmi 

temere 

di essere di nuovo deposto; 
per evitare ciò 
li ho eliminati, ed ora avevo 
inanimo 

di condurne unaschierainTerra- 
santa, 

per evitare che la pace e l'ozio 

li inducano a curiosare 

troppo negli affari dello Stato. 

Perciò, Arrigo mio, 

sia tua cura di tenere occupati 

gli animi incostanti 

in guerre esterne: trasferendo 

l'azione fuori dai confini 

si può cancellare la memoria 

degli eventi passati. 

Vorrei dire altre cose, ma i miei 
polmoni sono così consumati 
chemimancadel tutto la forza 
di parlare. 

William Shakespeare 
Enrico IV, seconda parte, 
atto IV, scena II 
traduzione di 

Giuliano e Giorgio Melchiori 


Classici ♦ Manuali d'epoca 

Il mare negli aneddoti inediti di Conrad 



Lo specchio 
del mare 
di Joseph Conrad 

il melangolo 
pagine 234 
lire 25.000 


MARCO FERRARI 

S e qualcuno si fosse preso la 
briga di compilare le classifi¬ 
che dei libri più venduti all'i¬ 
nizio del secolo avrebbe inserito ti¬ 
toli come «A bordo», «La vita sui 
piroscafi», «Manuale pratico dell'e¬ 
migrante» e via dicendo. Gli oceani 
erano il terreno prediletto per la 
sfida di rm progresso tecnologico 
ormai inarrestabile. Per centinaia 
di migliaia di persone obbligate al¬ 
la mobilità per sfuggire alla mise¬ 
ria, il manuale rappresentava il 
primo strumento di ingresso nella 
nuova vita. 

Anche imo scrittore come Joseph 
Conrad, riordinando in rm libro i 
racconti e i saggi sotto il titolo «Lo 
specchio del mare», sentiva l'esi¬ 
genza di celebrare la navigazione 
mercantile elevandola ai gradi del¬ 
le altre branche essenziali alla crea¬ 
zione di un mondo sviluppato e 
industrializzato. I brani furono 
scritti tra il 1904 e il 1905 per riviste 


e giornali e quindi raccolti in volu¬ 
me in soU 1.500 copie nel 1906, una 
volta che l'autore di «Lord Jim» 
aveva consolidato la sua fama. In 
quel periodo, infatti. Conrad aveva 
appena dato alle stampe «Nostro¬ 
mo», apparso a puntate su una ri¬ 
vista popolare, e stava scrivendo 
«L'agente secreto». 

Il metodo narrativo scelto si col¬ 
loca a metà tra la manualishca e 
l'aneddotica. Nella prima parte del 
libro partendo da singole operazio¬ 
ni essenziali alla navigazione Con¬ 
rad racconta le sue avventure per¬ 
sonali in mare tra i sedici e i trenta- 
sei anni; nella seconda parte, inve¬ 
ce, la voglia di romanzo ha il so¬ 
pravvento tramutando il puro me¬ 
stiere in arte della narrazione. E lo 
stesso Conrad a raccontarci il suo 
sdoppiamento (la liberazione del 
doppio è del resto un suo tema sa¬ 
liente) tra scrittore e marinaio. Il 
giorno lo passava a scrivere ro¬ 
manzi e la notte, dalle undici all'u- 
na, dettava all'amico e collaborato¬ 
re Ford Madox Hueffer circa tremi¬ 


la parole. Lo scopo? Far soldi, 5 
ghinee per mille parole, 90 ghinee 
per l'intera serie. Quello era per lui 
un momento di grandi incognite: 
tirava avanti con l'aiuto di un ami¬ 
co e del suo agente letterario; la 
moglie si era ferita ad rm ginocchio 
rimanendo claudicante per tutta la 
vita; il suo debutto teatrale era sta¬ 
to rm fallimento; e in più stava 
aspettando la nascita del secondo 
figlio. 

L'ambiguità dell'atteggiamento 
letterario è dettato proprio dai due 
tavoli separah ai quali Conrad è 
costretto a sedersi, come avviene 
oggi per molti giornalisti-scrittori. 
Se i suoi personaggi principali, co¬ 
me Lord Jim, Nostromo o Alex 
Heyst sono venati da un malinco¬ 
nica crisi che annuncia l'ormai in¬ 
vadente smarrimento novecente¬ 
sco, i protagonisti dei racconti not¬ 
turni dettati all'amico Ford sono 
invece stereotipi di una sensazio- 
nalità narrativa che andava di mo¬ 
da. Conrad presenta casi patologici 
(per esempio comandanti di navi 


che se ne starmo in clausura in ca¬ 
bina), figure classiche (la moglie si¬ 
lenziosa del capitano che lo aspetta 
a terra), momenti epici (arenamenti 
e naufragi) e descrizioni geografi¬ 
che (i fiumi). I toni sono quelli del- 
l'autocelebrazione: l'eroe che rac¬ 
conta al pubblico borghese anglo- 
sassone la vera e intrepida scuola 
dei mari. La coerenza tra scrittore e 
uomo di mare si ritrova invece in 
due racconti, «Iniziazione» e «Il 
Tremolino», quest'ultimo non ap¬ 
parso in rivista ma aggiunto nel li¬ 
bro pubblicato nel 1906. 

Le pagine conradiane finiscono 
per esaltare il mare più che gli uo¬ 
mini e la scrittura si propone come 
riflesso di quella superficie mobile. 
Soltanto le onde sembrano contra¬ 
stare la galoppata di una civiltà in¬ 
vadente. L'uomo completo è la¬ 
sciato solo dalla civiltà a combatte¬ 
re una battaglia inutile contro l'o¬ 
ceano. E di lì a poco la fine del 
grande regno della navigazione a 
vela, dei piroscafi e dei transatlan¬ 
tici, renderà più illusoria la sfida 
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♦ Con il voto di ieri al comitato politico 
sono venuti alla luce due partiti differenti 
Rizzo: «Ora scatterà la mobilitazione» 


♦ Gagliardi: «Armando non ci aedepiù 
però trovo difficile che uno come lui 
voglia rifare un piccolo pezzo del Pei» 


♦/ bertinottiani si difendono: 

«Cossutta non ha offerto una alternativa 
la sua posizione è risultata inaccettabile» 





SEGUE DALLA PRIMA 


IL CASO 


Scissione subito 


0 dopo il congresso? 
Re neila bufera 

Nei prossimi giorni la dedsione sui tempi 
Nesi: «Ma con le correnti resteremmo uniti» 


i lavori 
del comitato 
politico 
nazionale 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA La domenica ha portato 
tante soddisfazioni a Bertinotti e 
Cossutta. Il Milan ha vinto e così 
l'Inter. Ma è una magra, magrissi¬ 
ma consolazione di fronte^ alla 
spaccatura di Rifondazione. È sta¬ 
to un ribaltone, denuncia Marco 
Rizzo a proposito del voto espres¬ 
so ieri nel comitato politico. Ma 
c'è molto di più: sono venuti alla 
luce due partiti diversi, due entità 
che finora sono riuscite a stare in¬ 
sieme - come spiega Nesi - grazie 
alle fortissime personalità che li 
rappresentano. Entrati in rotta di 
collisione Armando e Fausto, tut¬ 
to si è sfasciato. Per quanto tempo 
resteranno ancora insieme? Tra i 
cossuttiani c'è chi preme per com¬ 
piere la scissione nel più breve 
tempo possibile. Chi, invece, vor¬ 
rebbe rinviarla al congresso. Ma 
sono le prossime ore, i prossimi 
giorni che detteranno l'agenda 
del futuro dei comunisti italiani. 
«Ora la gente capirà che c'è davve¬ 
ro la crisi - prevede Rizzo - e ci sarà 
la mobilitazione». Cioè se il parti¬ 
to esploderà Cossutta potrà sanci¬ 
re l'inevitabile quando Prodi an¬ 
drà alla Camera per chiedere la fi¬ 
ducia. Ma se, viceversa, avessero 
ragione Bertinotti e i sondaggi di 
Mannheimer - che parlano di un 
partito consapevole e convinto 
della rottura - allora le cose si com¬ 
plicherebbero. Perché Cossutta è 
davvero convinto della necessità 
di non affossare l'esperienza del 
governo Prodi, ma un voto diffor¬ 
me dalle decisioni del comitato 
politico metterebbe lui e i suoi au¬ 
tomaticamente fuori dal partito. 
Sivedrà. 

Ma davvero Cossutta, dopo 
aver rotto con il Pei-Pds, dopo aver 
fondato il nuovo partito, che fu lui 
nel '91 a voler chiamare della Ri¬ 
fondazione comunista (mentre 
Garavini semplicemente pensava 
al Pc), va via per dare vita a una 
nuova «creatura»? Difficile imma¬ 
ginarlo. Cosi come sembra impos¬ 
sibile che decida di «emarginarsi» 
entrando nei Ds. Nesi propone: 
«Facciamo le correnti, così si può 
restare ancora insieme». Ma è una 
soluzione bocciata da Bertinotti. 

«La verità è che Cossutta non 
crede più in Rifondazione comu¬ 
nista». Non crede più nel molo 
che in queste condizioni il partito 
può svolgere. E non a caso nel cor¬ 
so del dibattito ieri si è parlato di 
«mutazione genetica del partito». 
«Ma - riflette Rina Gagliardi, diret¬ 
trice bertinottiana del mensile Ri- 


■ L’AGENDA 
DEL PARTITO 
Nelle pressine ore 
sarà reso noto 
il calendario 
in base al quale 
si deciderà 
il futuro (f Re 


fondazione - 
mi è difficile 
credere che 
uno come lui 
possa rifare un 
piccolo pezzo 
del Pei. Collo¬ 
cato dove? Non 
vedo per loro 
una prospetti¬ 
va politica. 
Ammetto an- 
_ che che è diffi¬ 
cile ricomporre 
il nostro partito». E del resto su che 
basi si potrebbe ricomporre? «Noi 
pensiamo ad un partito radicato 
sul territorio e nelle istituzioni, lo¬ 
ro, i bertinottiani, guardano solo 
ai centri sociali, agli squatters», 
sintetizza Nesi una differenza che 
è assolutamente respinta dagli «al¬ 
tri». «Parlare di mutazione geneti¬ 
ca - replica Mirko Lombardi, con¬ 
sigliere regionale lombardo, berti- 
nottiano - è un'argomentazione 
utilizzata da Cossutta pretestuosa¬ 
mente. Io, per esempio, sono un 


moderato radicale. E davvero si 
può pensare che anziani compa¬ 
gni e di vaglia siano diventati im¬ 
provvisamente massimalisti? Co- 
s'è un impazzimento collettivo? 
La verità è che non c'è una propo¬ 
sta politica alternativa. Dire che si 
vuole battere la disoccupazione 
non è massimalismo, l'ho impara¬ 
to alla scuola degli operai brescia¬ 
ni, che non sono certamente quel¬ 
li che si sono visti a Moby Dick. 
Perché Cossutta non ha fatto la 
classica proposta della destra co¬ 
munista: perché non ha proposto 
l'entrata al governo? Quella l'a¬ 
vrei capita, ma dire invece: né 
svolta né rottura, cioè, comun¬ 
que... Questo no, non l'accetto, 
come non l'ho accettato a Rimi¬ 
ni». «Tanto tempo fa - replica Ersi¬ 
lia Salvato che non si può definire 
semplicisticamente cossuttiana - 
ho posto il problema dell'assun¬ 
zione di responsabilità rispetto al 
governo e sono stata demonizzata 
da tutti. Oggi io vedo un partito 
che persegue una idea politica se¬ 


parata dalla società, che fa una 
scelta di campo sulla marginalità. 
La verità è che le differenze tra noi 
emersero quando venne fuori l'i¬ 
dea delle due sinistre, una mode¬ 
rata e una radicale. E a tutti ricordo 
che se il popolo dei fax non si è 
espresso in questi giorni è perché 
da un anno l'appeal del governo è 
calato e perché la nostra base si 
rinnova continuamente e tanti 
sono tornati a casa. Come si è capi¬ 
to dalle due ultime tornate ammi¬ 
nistrative: Rifondazione ha perso 


da un terzo alla metà dei suoi voti e 
anche l'astensionismo ci ha ri¬ 
guardato». «La differenza tra Cos¬ 
sutta e Bertinotti? Il primo una 
volta disse: io ho gli ideali. Fausto 
le utopie - ricorda Gagliardi. Così 
per Armando gli ideali si possono 
avere per tutta la vita e affrontare 
la politica più pragmaticamente. 
Mentre per Bertinotti la distanza 
tra l'orizzonte strategico e la prati¬ 
ca politica è minore. Loro hanno 
una cultura legata a vecchi sche¬ 
mi; per esempio parlano di ceti 


Alessandro Bianchi/Ansa 

medi mentre sarebbe più sensato 
riferirsi al terziario avanzato, al la¬ 
voro autonomo. Loro stanno nel¬ 
le organizzazioni di massa con la 
concezione delle quote. Mentre 
per noi è necessario caratterizzarsi 
culturalmente in modo diverso. 
Loro sono arroccati all'idea di par¬ 
tito tradizionale, noi invece ad 
una concezione aperta ad interlo¬ 
cuzione con soggetti sociali. La ve¬ 
rità è che tutti siamo troppo abi¬ 
tuati a vivere in maniera unanimi- 
stica e ora siamo in difficoltà». 


Maitan il professore per un giorno superstar 


Il teorico deU'«entrismo» corona un sogno: pochi uomini, grande risultato 


■ STRATEGIE 
DA PICCOLI 
Una storia 
comneiata 
nel Psi 
di Nenii 
Lombardi 
e VecchietU 


realizzazione di un sogno: affondare l'esecu¬ 
tivo disponendo di un microscopico pacchet¬ 
to di voti di un partito medio-piccolo. Nep¬ 
pure in un delirio d'onnipotenza si arrive¬ 
rebbe a tanto». E invece stavolta il sogno è 
realtà. «Ci pensi: i trotzkisti costringeranno 
Prodi a dimettersi. Non è magnifico?», ave¬ 
va confidato a un giornalista. A dire la veri¬ 
tà Livio Maitan, veneziano di settantacin- 
que anni non è un novellino della nostra po¬ 
litica. Lui ha navigato a smista lungamen¬ 
te diventando il teorico di quella stana cosa 
che in sinistese si chiama «entismo»: è la 
stategia di cercare di mangiare dall'interno 
i gmppi 0 i partiti della sinistra tentando di 
assumere - o aspettando che la sorte assegni 
loro - una posizione determinante. Come di¬ 
re l'importante non è avere una maggioran¬ 
za, e neppure costruire un partito di massa: 
l'importante è essere al posto giusto al mo¬ 
mento giusto e con una piccolissima avan¬ 
guardia determinare la storia. Maitan di 
gruppi e partiti ne ha girati parecchi. Co¬ 
minciando dal Psi di tantissimi anni fa: era 
la fine dei cinquanta e lui era in direzione 
con Nenni, Lombardi, Basso, Vecchietti, 
Foa e Libertini (l'unico che tra un inaocio e 
l'altro sia poi finito, prima di morire, in Ri¬ 
fondazione, incontando di nuovo il vecchio 
compagno). Anche lì tra i socialisti divisi tra 


il patto d'unità d'azione con Togliatti e le 
aspirazioni al centrosinista Maitan e la 
pattuglietta totzkista sperava di poter di¬ 
ventare determinante. A loro onore va detto 
che i quartintemazionalisti una funzione 
l'avevano: un antistalinismo di ferro, in an¬ 
ni in cui neppure il XX congresso del Pcus 
aveva abbattuto il mito di «baffone» e una 
funzione formativa. Perché la politica ita¬ 
liana è piena di trotzkisti di una volta: co¬ 
minciando da Ruffolo e finendo a Paolo Flo¬ 
res D'Arcais. D'Altra parte in quegli anni 
anche la Egei pubblicava sul paludatissimo 
«Nuova generazione», un ritratto del vec¬ 
chio Leone Trotzki che costò la segretaria a 
Rino Serri e stava per stancare ancora acer¬ 
ba la carriera di Achille Occhetto. 

Vive tra Venezia e Parigi, Livio Maitan. 
Nella capitale francese a Rue de Tunis ci va 
in quanto membro del segretariato unificato 
della Quarta intemazionale. Tunica rima¬ 
sta a far concorrenza alla seconda, se così 
vogliamo chiamare quella socialdemocrati¬ 
ca. Organismo minuscolo, che conta partiti 
sparsi nel mondo con percentuali che vanno 
dallo zero virgola al 4 dell'argentina e al 5 
(senza eletti) della Francia dove almeno con 
Alain Krivine aveva avuto attorno al '68 
una funzione di guida del movimento stu¬ 
dentesco. Perché da noi neppure il '68 portò 
in auge i seguaci della quarta intemaziona¬ 
le, sparsi per i partiti di smista (Pei e Psiup 


e ormai non più Psi) e poi fondatori di una 
valanga di gmppettì. Da noi in fondo conta¬ 
va di più l'operaismo duro, la tadizione 
stalinista filocinese, il maoismo delTUnio- 
ne, 0 lo spavaldo casinismo di Lotta conti¬ 
nua. Maitan all'epoca scriveva libri oggi in- 
tovabili: niente copertina rigida, case editi¬ 
ci rigidamente militanti, prime pagine rosse 
coi titoli bianchi. Erano manuali: tutto 
Marx minuto per minuto, «Capitali» ridotti 
a 80 pagine, teorie della rivoluzione perma¬ 
nente. Oggi c'è chi è pronto a dire che erano 
i Ugnami della rivoluzione ma anche gli 
unici libri di politica davvero letti. Non è ve¬ 
ro, ma sembra che oggi sia bmtto dire di 
aver perso tempo sui testi veri. 

Maitan un bertinottiano? 

No, il vecchio professore ve¬ 
neziano da domani è pronto 
a «tornare all'opposizione» 
e non solo di FTodi ma an¬ 
che del suo segretario. Lui, 
d'altra parte, era all'opposi¬ 
zione anche in Democrazia 
proletaria, gmppo storico 
(quello di Capanna) in cui 
era confluito con la Lega dei 
comunisti rivoluzionari. E 
quando Dp nel 91 confluì in 
Rifondazione lui fondò una 
corrente che viene chiamata 
per «rispetto» minoranza 


storica, dove l'accento va messo più su mi¬ 
noranza che su storica. E la cosa più strana 
è che la maggioranza bertinottiana sia riu¬ 
scita a mettere insieme (o abbia dovuto su¬ 
bire) i vecchi stalinisti della federazione mi¬ 
lanese che ancora rimproverano a Cossutta 
di aver buttato giù in nome del rinnovamen¬ 
to e delTVIII congresso del Pei il vecchio Al¬ 
berganti. Perché VArmando, che passa tanto 
da kabulista, nel suo passato ha anche il 
fatto di esser stato scelto da Togliatti e 
Amendola per rovesciare la federazione più 
stalinista d'Italia. E nelTimpresa erano in 
due: lui e Rossana Rossanda... 

ROBERTO ROSCANI 


Achille 
Occhetto 
e sotto 
Bettino 
Craxi, 
sopra 
a sinistra 
Livio 
Maitan 
e in alto 
un momento 
della votazione 
dei delegati 
di Rifondazione 
comunista 
durante 


«Mutazione genetica»^ il virus più temuto a sinistra 


ROMA L'espressione che ha fatto 
scattare la sala dell'Ergife e ha 
provocato la replica piccata di 
Bertinotti l'ha pronunciata Oli¬ 
viero Diliberto. «Avverto una 
mutazione genetica», dice il ca- 
pogmppo dei deputati di Rifon¬ 
dazione. «La scelta della rottura 
non cambia la linea del congres¬ 
so e, quindi, non può essere defi¬ 
nita "mutazione genetica" del 
partito», gli risponde poco dopo 
dal palco il segretario. Ma il pro¬ 
blema non è, come sembra dire 
Bertinotti, nelTallontanamento 
0 meno dalla linea emersa dal 
congresso di Prc. Questo sarebbe 
un problema tutto interno. No, 
il problema è che quella «muta¬ 
zione genetica» è espressione più 
vasta e con più riferimenti alla 
storia politica di questo paese e 


della sinistra. E 
per questo ap¬ 
pare tanto al¬ 
larmante il ri¬ 
ferirsi a questa 
«mutazione» e 
che tanti al- 
l'Ergife hanno 
sentito in que¬ 
ste parole il 
suono della 
possibile scis¬ 
sione, termine 
evocato in 
questa sala solo per esorcizzarlo. 

E allora vediamo i precedenti 
di questa espressione che sono 
almeno due. Il primo risale agli 
anni Ottanta ed è coniato in casa 
comunista per definire la trasfor¬ 
mazione operata all'interno del 
Psi da Bettino Craxi. Segna il 


■ I SOCIALISTI 
E IL 1989 
L’espressione 
ha 2 precedenti 
Uno risale 
al Psi di Craxi 
l’altro ai giomi 
dela Bolognina 



momento di maggiore tensione 
tra i due partiti della sinistra, gli 
anni del «dialogo zero» quando 
il Pei sosteneva che i socialisti 
craxiani non fossero in realtà 
eredi del Psi e neppure dell'auto¬ 
nomismo nenniano, ma avesse¬ 
ro portato il partito altrove, fuori 
da quel Dna del movimento 
operaio. Era una affermazione 
pesante, vissuta quasi come un 
insulto da quei socialisti che al 
congresso di Verona accolsero a 
fischi Berlinguer. E Craxi com¬ 
mentò: «Io? No, non fischiavo, 
perché non so fischiare...» 

L'altro riferimento è più ravvi¬ 
cinato e più interno alla storia di 
Rifondazione. Riguarda l'89 e la 
svolta di Achille Occhetto alla 
Bolognina. Lì la minoranza con¬ 
traria alla svolta parlò, per bocca 


di Ingrao, del rischio di un parti¬ 
to che mutasse col nome anche 
la pelle e l'anima. Poi, a Rimini 
fu proprio Cossutta e con lui il 
gruppetto dei fondatori (Ersilia 
Salvato, Lucio Libertini, Nichi 
Vendola, Sergio Garavini, Rino 
Serri e Paolo Volponi) a motivare 


il loro abban¬ 
dono del parti¬ 
to che cambia¬ 
va nome e 
simbolo dicen¬ 
do che proprio 
una mutazio¬ 
ne s'era verifi¬ 
cata in quel 
congresso, 
producendo 
una ferita non 
sanabile. Era a 
quello che 
pensava Diliberto? Vedremo, ve¬ 
dremo quando arriveranno i 
tempi delle decisioni, che co¬ 
munque non sono lontani. 

Il problema non è la vicinanza 
0 meno ai dettati congressuali. È 
che dal congresso ad oggi Rifon¬ 
dazione, se non il Dna, ha cam¬ 


biato profondamente gli schiera- 
menti interni. In quel parlamen¬ 
tino Cossutta aveva la maggio¬ 
ranza, oggi non ce l'ha più. La 
composizione di Prc non è so¬ 
stanzialmente mutata (specie nei 
gmppi dirigenti) ma è l'egemo¬ 
nia di Cossutta e della compo¬ 
nente traslocata armi e bagagli 
dal Pei al Prc a non esistere più. 
Non è un caso che Diliberto ab¬ 
bia riempito il suo intervento al- 
l'Ergife di riferimenti alla storia 
del Pei, dalla citazione di Longo 
che propone una legge per aboli¬ 
re il dazio sul vino, al richiamo 
togliattiano ad un partito capace 
di parlare a «tutta la società». Al- 
l'Ergife si segna anche la fine del¬ 
l'esistenza in Italia di un partito, 
per quanto piccolo, che si di¬ 
chiari l'erede del Pei. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ORA 

LA SINISTRA... 


Vi pare possibile? Un altro risulta¬ 
to sicuramento raggiunto dal se¬ 
gretario di Rifondazione comuni¬ 
sta è la riduzione del suo partito a 
piccola cosa. Mentre in tutto il 
mondo la sinistra cerca le strade 
per allargare i propri confini, in 
Italia c'è un uomo politico, colto e 
fantasioso, che pensa che per fare 
politica è meglio essere in meno. Se 
la storia di Bertinotti fosse un'al¬ 
tra diremmo che la catastrofe che 
ha provocato nella sua organizza¬ 
zione politica ha una relazione di¬ 
retta con la cultura di quella sta¬ 
gione terzinternazionalista in cui 
la parola d'ordine era che «il parti¬ 
to si rafforza epurandosi». Non 
sappiamo ancora cosa faranno 
Cossutta e i suoi, ma le frasi dei 
leaders battuti nel Comitato poli¬ 
tico di ieri sulla mutazione geneti¬ 
ca di Rifondazione comunista so¬ 
no l'anticamera della scissione. 
D'altra parte è difficile pensare 
che possano convivere un'anima 
di ^fondazione che vive con 
drammaticità la rottura dell'al¬ 
leanza con l'Ulivo con quell'altra 
che festeggia questo evento come 
la liberazione da un peso insoppor¬ 
tabile. 

11 terzo risultato raggiunto sta 
nel colpo che in queste ore è stato 
dato a quei milioni di elettori, 
compresi quelli di Rifondazione, 
che continuano a pensare che la 
crisi del governo Prodi facilita il 
riavvicinarsi delle destre all'area 
di governo. L'eccentricità della si¬ 
tuazione che si è venuta a creare 
da ieri sta anche nel fatto che la 
maggioranza dell'Ulivo non è l'u¬ 
nica, fra le esperienze di centro-si¬ 
nistra 0 di sinistra che governano i 
maggiori paesi occidentali, che 
aveva al suo interno una compo¬ 
nente più radicale. Sia nei partiti 
socialdemocratici europei sia nello 
stesso partito democratico ameri¬ 
cano, oltre che nell'esperienza di 
Jospin che governa con i comunisti 
0 della Spd che governerà con i 
Verdi, si assiste o si sta per assiste¬ 
re ad una sorta di patto fra centro 
democratico, sinistra e settori più 
radicali per una comune assunzio¬ 
ne di responsabilità. La fuga di 
Bertinotti lo sottrae a qualunque 
esperienza comune alle forze della 
sinistra occidentale e lo colloca in 
un orizzonte inquietante. L'attac¬ 
co personale a F^odi, l'incredibile 
descrizione dell'azione del gover¬ 
no dell'Ulivo come ispirata da uno 
spirito di rivincita conservatore 
non hanno alcun rapporto con la 
realtà e danno l'idea di una parte 
ultra-minoritaria della sinistra 
che vuole scardinare il patto di al¬ 
leanza con una area centrale, di 
ispirazione cattolica liberale e so¬ 
cialista, che è l'unica condizione 
perchè in Italia la sinistra governi. 
L'altra ipotesi non esiste. Non solo 
non esiste una sinistra che possa 
governare pressocchè da sola, ma 
non si capisce come Bertinotti pos¬ 
sa portare avanti questa idea 
quando la sua cultura e quella dei 
suoi intellettuali in questi anni è 
stata impegnata quasi esclusiva- 
mente a dimostrare l'esistenza di 
due sinistre di cui una, quella 
maggioritaria, sarebbe una mo¬ 
derna versione della destra. Se tut¬ 
to ciò diventa ormai incomprensi¬ 
bile per chi fa politica o per chi la 
deve raccontare, immaginiamoci 
quanto possa risultare lontana 
dalla vita di un cittadino comune. 

Ed è proprio da qui che bisogna 
partire per impedire che la svolta 
di Rifondazione provochi più dan¬ 
ni di quelli che con tutta evidenza 
determinerà. È segno di grande re¬ 
sponsabilità la decisione di Prodi 
di far scaturire ogni decisione dal¬ 
l'esito di un dibattito parlamenta¬ 
re. Così come sembra un contribu¬ 
to alla chiarezza dire ai cittadini 
che questa maggioranza può con¬ 
tinuare a vivere solo se in parla¬ 
mento prenderà i voti frutto del 
mandato elettorale del 21 aprile. 
Se questa strada si rivelerà blocca¬ 
ta, bisognerà studiare altre ipote¬ 
si, compresa queUa delle elezioni 
anticipate. Se una maggioranza 
non difforme da queUa voluta da¬ 
gli elettori verrà invece trovata, è 
bene che gli stati maggiori dell'U¬ 
livo concordino una strategia per 
tutti gli appuntamenti futuri. La 
sinistra deve dare oggi più che mai 
prova di coerenza, di trasparenza, 
di attaccamento agli interessi na¬ 
zionali. GIUSEPPE CALDAROLA 
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MARIA NOVELLA OPRO 


D unque, come si poteva 
facilmente prevedere, ha 
vinto la Carré: 
8.232.000 spettatori contro i 
4.372.000diBonolis. Celoha 
comunicato ieri il Tgl delle 
13.30, annunciandoci anche 
la nuova formazione di «Do¬ 
menica in». Ormai è diventata 
un'abitudine: tra una notizia 
dipolitica interna e una dipoli¬ 
tica estera, tra una frana e un 
delitto, appaiono i diversi con¬ 
duttori ilari e felici, impegnati 
ad autopromuoversi. 

Ha cominciato natural¬ 
mente «Striscia», al grido di 
«ciao Chiccho» rivolto al diret¬ 
tore del TgS, mangiandosi mi¬ 
nuti di notiziario, ma restando 
in qualche modo coerente al 
suo stile di tgsatirico. A valan¬ 
ga hanno continuato tutti gli 
altri, facendo dei telegiornali 
un vero Carosello e riempendo¬ 
li dei loro tormentoni. Dopo 


Bertinotti che lancia la sua sfi¬ 
da alla coalizione di governo, 
ecco Raffa con gli occhialoni 
antirughe,che risponde con 
sussiego alle domande, in qua¬ 
lità di prima donna del potere 
televisivo. Una sorta di Scalfa- 
ro con le sue corazziere discinte 
attorno. 

Direte: che male c'è?E infat¬ 
ti non c'è da stupirsi che le 
aziende televisive, in tempi di 
concorrenza assatanata, si au- 
topromuovano come possono. 
Lo fanno del resto anche i gior¬ 
nali, quando annunciano i lo¬ 
ro gadget tra un serial killer e 
l'altro. Però la tv ha il potere di 
far risaltare tutti i fenomeni, 
portandoli al massimo della 
loro volgare evidenza. Col peri¬ 
colo che, in tanto disordine nel¬ 
la gerarchia delle notizie, al 
pubblico venga il dubbio che 
anche tutto il resto sia mar¬ 
chetta. 



Ritorna «Geo & Geo» 


R 


itorna «Geo & Geo», il programma dedicato ai 
viaggi e alla natura, da questo pomeriggio al¬ 
le 17 su Raitre, con una nuova conduttrice; 
Sveva Salamoia. Protagonista della prima 
puntata e un'aquila, ferita la scorsa primave¬ 
ra da un bracconiere e poi soccorsa da alcuni 
volontari della Lipu. Guarita grazie alle at¬ 
tente cure che le hanno prestato, proverà di 
nuovo a volare. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUATTRO 16.00 

IL POSTINO 

SUONA 

SEMPRE... 

■ Il garzone di un bar 
S'Innamora della mo¬ 
glie del padrone. Lei 
lo convince ad uccide¬ 
re il marito, ma dopo 
le cose non saranno 
più le stesse di prima. 
Ennesima versione ci¬ 
nematografica dell’o¬ 
monimo romanzo di 
James Cain (resta me¬ 
morabile quella di Lu¬ 
chino Visconti con 
■Ossessione»), con 
un’indimenticabile La¬ 
na Turner. 

Regia di Tay Garnett, con 
Lana Turner, John Gar- 
field, Cedi kellaway. lisa 
(1946). U3 minuti. 


■ ITALIAl 20.45 

FANTOZZI 

ALLA 

RISCOSSA 

■ Il mitico Fantozzi 
ne combina di tutti i 
colori. Improvvisatosi 
manager della figlia e 
giudice popolare in un 
processo di mafia, pri¬ 
ma finisce in carcere, 
poi dallo pscicanali- 
sta, infine messo alla 
berlina in un libro 
scritto dalla moglie, 
l’impareggiabile si¬ 
gnora Pina. Ottava 
puntata di una saga 
infinita. 


Regia di Neri Parenti, con 
Panie Viliaggio, Milena 
Vukotic, Anna Mazza- 
mauro, Gigi Roder, italia 
(1990). 94 minuti. 


■ CANALE5 21.00 

CONGO 


■ C’è una scimmia 
intelligente che ha im¬ 
parato a comunicare, 
c’è lo scienziato che 
l’ha educata e c’è una 
società americana al¬ 
la ricerca di diamanti. 
Finiscono tutti nella 
giungla del Congo in 
una città misteriosa. 

Il film è tratto da un 
celebre bestseller di 
Michael Crichton, abi¬ 
tuato alle riduzioni ci¬ 
nematografiche dei 
suoi libri. 


Regia di Frank Marshall, 
con Dylan Walsh, Laura 
LInney, Ernie Hudson. 
Usa (1995). 108 minuti. 


■ RETEQUAnRO 23.10 

1492 

LA CONQUISTA 
DEL PARADISO 

■ Affresco storico¬ 
biografico sulla figura 
di Cristoforo Colom¬ 
bo. Dalle difficoltà in¬ 
contrate per ottenere 
i soldi della spedizio¬ 
ne con cui avrebbe 
scoperto l’America 
(cercando le Indie) al 
rientro in Spagna, al 
ritorno nei Caraibl co¬ 
me viceré e con il so¬ 
gno di costruirvi una 
città ideale. 


Regia di Ridley Scett, 
con Gerard Depardieu, Si- 
gourney Weaver, Angela 
Molina, Fernando Rey. 
Usa (1992). 160 minuti 


I PROGRAMMI DT OGGI 


nAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.45 UNOMATTINA. 
AH'interno: 7 Tg 1; 7.30 Tg 
l;8Tgl; 8.30 Tg 1 - Flash; 
9 Tg 1; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.50 NATA IERI. Film com¬ 
media (USA, 1951, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. All’interno: 12.30 Tg 1 
- Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 ZORRO. Telefilm. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO. 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 LOVE AFFAIR - UN 
GRANDE AMORE. Film 
commedia (USA, 1994). 

Con Warren Beatty, Annette 
Bening. 

22.45 TG 1. 

22.50 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 L’ARGINE. Film com¬ 
media (Italia, 1938, b/n). 

3.10 CARO PALINSESTO 
NOTTURNO. Rubrica. 

3.45 TGl-NOTTE (R). 

4.15 NOHEJUKEBOX. 

4.50 IL JOLLY. Varietà. 


^ nAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.50 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.15 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

11.00 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
14.00 QUEL PASTICCIONE 
DI PAPÀ. Telefilm. 

14.30 SENZA ALIBI. Film 
drammatico (Francia, 1997) 
Prima visione Tv. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 GUARDIA DEL 
CORPO. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 METEO 2. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 BACIAMI VIRTUAL- 
VIAGGIO NELLA 
MULTIMEDIALITÀ. Rubrica. 

1.40 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.50 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


À RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 GRANDI SPERANZE. 

Film sentimentale (GB, 
1946, b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00TG3-OREDODICI. 

12.10 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.15 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 TELECAMERE SALU¬ 
TE. Rubrica di medicina 
(Replica). 

15.35 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

—METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo (Replica). 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

—SPORT REGIONE. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

20.45 UN GIORNO IN PRE¬ 
TURE. Attualità. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 TURISTI PER CASO. 

Rubrica. 

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA-NOTTE CULTURA. 

1.20 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.15 MIAMI VICE. 

Telefilm. 

3.00 STAR TREK DEEP 
SPACE NINE. Telefilm. 

3.45 FACCIONE. 

Film commedia (Italia, 

1991) 

V.M. di 14 anni. 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 ZINGARA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL POSTINO SUONA 
SEMPRE DUE VOLTE. Film 
drammatico (USA, 1946, 
b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 

20.35 FILM DOSSIER - 
LINEE 

D’OMBRA. Attualità. 
All’interno: 20.40 
Jonathan, il bambino che 
nessuno voleva. Film-Tv 
drammatico (USA, 1992). 
Con Mason Adams, Madge 
Sinclair. Regia di George 
MacZender. 

23.101492 - LA CONQUI¬ 
STA DEL PARADISO. Film 
biografico (GB, 1992). 

2.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.35 EMANUELLE NERA. 

Film erotico (Italia, 1975). 

4.00 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

4.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.25 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

5.10 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 ALTA MAREA. 

Telefilm. 

10.15 IL CORSARO NERO. 

Film drammatico (Italia, 
1976). Con Kabir Bedi, 
Carole André. Regia di 
Sergio Sollima. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. Conduce 
Beppe Quintale. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 ROBIN HOOD. 
Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 FANTOZZI ALLA 
RISCOSSA. Film commedia 
(Italia, 1990). Con Paolo 
Villaggio, Anna Mazzamauro. 
Regia di Neri Parenti. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Sandro Piccinini. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.45 FATTI E MISFATTI. 
0.50 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.55 LE AVVENTURE DI 
ARSENIO LUPIN. Film 
avventura (Italia/Francia, 
1957). Con Sandra Milo, 
Robert Lamoureux. 

4.00 HELENA. Telefilm. 
5.00 AMERICAN GOTHIC. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.30 TIRA & MOLLA. 
Gioco. Conducono 
Giampiero Ingrassia e 
Luisa Corna. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 DANIELLE STEEL: 
DOLCI RICORDI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1996). 
Con Angie Dickinson, Èva 
La Rue. Di Bethany Rooney. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 CONGO. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). Con 
Dylan Walsh, Laura Linney. 
Regia di Frank Marshall 

Prima visione Tv. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 NYPD - NEW YORK 
POLICE DEPARTMENT. Tf. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


'LUC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEGIORNALE. 

7.05 CAPITAN COOK. Tf. 
8.00 TELEGIORNALE. 

8.05 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

9.00 TELEFILM. 

10.00 MATRIMONI A SOR¬ 
PRESA. Film commedia 
(USA, 1952, b/n). Con 
Ginger Rogers, Marilyn 
Monroe. Regia di Edmund 
Goulding. 

11.40 IRONSIDE. Telefilm. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 TMC SPORT. 

13.10 QUINCY. Telefilm. 
14.05 LA RAGAZZA PIÙ 
BELLA DEL MONDO. Film 
commedia (USA, 1962). 

Con Doris Day, Stephen 
Boyd. Regia di Charles 
Walters. 

16.25 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk- 
show. Conduce Luciano 
Pispoli. Con Samantha De 
Grenet, Claudia Trieste. 

18.15 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. All’interno: 

19.20 SUPER VICKY. 
Telefilm. 

20.00 TMC SPORT. 

20.25 TELEGIORNALE. 

20.30 ASPETTANDO IL 
PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. 

20.40 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.15 CORLEONE. Film 
drammatico (Italia, 1978). 
Con Giuliano Gemma, 
Claudia Cardinale. Regia di 
Pasquale Squitieri. 

1.25 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.55 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Rubrica. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.30 FLASH. 

19.35 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

20.30 UNA FINESTRA SUL 
CIELO. Film psicologico 
(USA, 1976). Con Marilyn 
Hasset, Bean Bridges. 

22.15 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. Rubrica. 
2.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-pbianco 


11.45 KAZAAM. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

13.15 PICCOLE MERAVI¬ 
GLIE. Film documentario. 

14.35 BLACK SHEEP. Film 
comico (USA, 1996). 

16.00 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

17.50 IL PATTO. Film 
drammatico. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 L’AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA SALU¬ 
TE. Film commedia 
(Spagna/Francia, 1997). 
23.00 +F1 lunedì. 
Rubrica sportiva. 

23.30 FUGA DA LOS 
ANGELES. Film fantastico 
(USA, 1996). 

1.10 ANNA KARENINA. 
Film drammatico. 


TELE-pnero 


11.30 MI SDOPPIO IN 
QUATTRO. Film commedia. 

13.25 ALLA RICERCA 
DELLA PIETRA VERDE. 
Film animazione. 

14.35 VIAGGIO ALL’INI¬ 
ZIO DEL MONDO. 

Film drammatico. 

16.10 L’AMICO DI WANG. 
Film commedia. 

17.30 DI GIORNO E DI 
NOTTE. Film commedia 
(Francia, 1996). 

19.05 TRUE BLUE - SFIDA 
SUL TAMIGI. Film dramma¬ 
tico (GB, 1996). 

21.00 A SPASSO NEL 
TEMPO. Film comico 
(Italia, 1996). 

22.30 LA VERA STORIA DI 
EVITA PERON. Film biogra¬ 
fico (Argentina, 1996). 
0.25 MISTERY-SCIENCE 
THEATRE 3000. Film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radlouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9.00; 10.30; 
12.00; 12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Settimo cielo”; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.02 Radio anch’io sport; 
10.00 Lettere; 10.13 Radlouno Musica; 
11.00 Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.28 Parla¬ 
mento News; 13.30 Partita doppia, segreti 
e tanti soldi; 14.00 Medicina e società; 

14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete; 15.00 
Radio Campus; 16.00 Noi Europei; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 New York 
News; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.47 Dieci minuti di...; 20.50 
L’ispettore Derrick; 21.05 L’udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 22.50 Bolmare; 

23.10 AH’ordine del giorno. “GR Parla¬ 
mento”; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radlodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Segreti di famigiia; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando...; 
11.54 Mezzogiorno con...; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 
16.00 GR 2 Sport; 16.07 Jefferson; 
18.02 Caterpillar. Carichi in movimenti; 
20.02 I duellanti; 21.32 Suoni e ultrasuo¬ 


ni; 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 
4.00 Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Silvana Mazzocchi, 
inviato speciale de “La Repubblica”; 9.03 
MattinoTre; 9.40 Ritorni di fiamma; 10.36 
Il teatro di Metastasio; 11.00 Accadde 
domani; Le opinioni di Mattinotre; 12.00 
Maurizio Pollini; La mia musica; 12.25 
Inaudito. “Fisarmoniche”; 12.45 Cento 
lire. Documentari d’autore; 13.00 I fanta¬ 
smi dell’opera; 14.04 Lampi d’autunno; 
All’interno; La linea d’ombra; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
All’interno; L’occhio magico; 20.30 
Schubertiade. Musiche di R. Schumann e 
L. van Beethoven con il Rosamunde 
Quartet; 22.30 Oltre il sipario; 23.30 
Storie dalla radio; 24.00 Notte classica. 

ItallaRadlo 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

\Em 

IMPERIA 

PESCARA 

POTENZA 

ALGHERO 


np np| VERONA 


14 18 VENEZIA 


14 18 MILANO 

12 20 FIRENZE 


CAMPOBASSO IO 18 


15 21 BOLOGNA _ 

615 ROMA 

8 6 R. CALABRIA 18 24 PALERMO 

IO 22 S.M.DILEUCA 15 20 MONDOVÌ 


12 16 ■ANCONA 


IO 23 L’AQU ILA 

rrni 


IO 20 ■ PERUGIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 6 11 MOSCA 


VARSAVIA 3 3 ■ LONDRA 


9 12 ■ BRUXELLES 


BONN 

[I2JE 

GINEVRA 

mm 

LISBONA 


BARCELLONA 15 22 ■ ISTANBUL 


16 19 ATENE 


STOCCOLMA -3 12 


6 8 FRANCOFORTE 6 8 PARIGI 

8 15 BELGRADO 11 18 PRAGA 5 -7 


22 26 AMSTERDAM 6 7 


LA SITUAZIONE 


OGGI 


DOMANI 


MALTA 18 26 


BUCAREST 6 8 


ALGERI 12 27 


//I 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meiikinole die può oyere omtTuìnilinizigni id cfleltì mllaternli. Per i bumbini ulto ì 12 unni è neresiinu lo pr^ridune meditu. Leggere ellenlomenle il foglio illoiltolivo. Aul Min. Son. n.l SSGf 


// 


V yp!! lu 

». 




e tomi subito effervescente, 

|WA. MENARINI 


ione 


# Al Nord nuvoloso o molto nuvoloso con precipita¬ 
zioni anche temporalesche. Sulla Sardegna e la 
Toscana, nuvoloso con precipitazioni; sul resto del 
Centro, Irregolarmente nuvoloso con aumento del¬ 
la nuvolosità su Umbria e Lazio. Al Sud irregolar¬ 
mente nuvoloso con sporadiche precipitazioni. 


# Condizioni di maltempo al Nord e al Centro con 
temporali di forte intensità. Nuvolosità in aumen¬ 
to al Sud; temperatura in aumento. In serata atte¬ 
nuazione delle precipitazioni sul Nord-Ovest. Le 
condizioni meteorologiche saranno favorevoli al 
fenomeno dell’acqua alta sulla laguna veneta. 


# L’Italia è sempre compresa in una vasta circolazione depressionaria. Tra 
oggi e domani saranno soprattutto le regioni settentrionali e la Toscana 
ad essere interessate da una nuova fase di marcato maltempo. 
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Lunedì 5 ottobre 1998 



LO Sport 


rUnità 


RISULTATI 



BOLOCNA-PARMA _ 0-0 

FIORENTINA-UDINESE 1-0 

INTER-PERUCIA _ 2-0 

JUVENTUS-PIACENZA 1-0 

LAZIO-CACLIARI _ 2-0 

SALERNITANA-EMPOLI 1-1 

SAMPDORIA-ROMA 2-1 

VENEZIA-MILAN _0^ 

VICENZA-BARI 1-0 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 18 / 10 / 98 ) 

BARI-UDINESE _ 

CAGLIARI-MILAN 

EMPOLI-BOLOCNA 

INTER-LAZIO _ 

PARMA-SALERNITANA 

PERUGIA-VENEZIA 

PIACENZA-SAMPDORIA 

ROMA-FIORENTINA 

VICENZA-JUVENTUS 


CLASSIFICA 


Partite Reti in casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

FIORENTINA 

12 

4 

4 

0 

0 

8 

2 

2 

0 

0 

3 

0 

2 

0 

0 

5 

2 

INTER 

IO 

4 

3 

1 

0 

7 

3 

2 

0 

0 

3 

0 

1 

1 

0 

4 

3 

MILAN 

9 

4 

3 

0 

1 

8 

4 

1 

0 

1 

4 

3 

2 

0 

0 

4 

1 

JUVENTUS 

9 

4 

3 

0 

1 

6 

4 

2 

0 

0 

2 

0 

1 

0 

1 

4 

4 

UDINESE 

7 

4 

2 

1 

1 

7 

4 

1 

1 

0 

4 

2 

1 

0 

1 

3 

2 

ROMA 

7 

4 

2 

1 

1 

6 

3 

2 

0 

0 

5 

1 

0 

1 

1 

1 

2 

LAZIO 

6 

4 

1 

3 

0 

5 

3 

1 

1 

0 

2 

0 

0 

2 

0 

3 

3 

PARMA 

6 

4 

1 

3 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

BARI 

5 

4 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

SAMPDORIA 

5 

4 

1 

2 

1 

5 

9 

1 

1 

0 

3 

2 

0 

1 

1 

2 

7 

CAGLIARI 

4 

4 

1 

1 

2 

7 

5 

1 

1 

0 

7 

2 

0 

0 

2 

0 

3 

PIACENZA 

4 

4 

1 

1 

2 

3 

3 

1 

1 

0 

3 

1 

0 

0 

2 

0 

2 

VICENZA 

4 

4 

1 

1 

2 

2 

4 

1 

0 

1 

2 

2 

0 

1 

1 

0 

2 

PERUGIA 

2 

4 

0 

2 

2 

6 

9 

0 

1 

1 

5 

6 

0 

1 

1 

1 

3 

EMPOLI 

2 

4 

0 

2 

2 

2 

5 

0 

1 

1 

1 

2 

0 

1 

1 

1 

3 

BOLOGNA 

2 

4 

0 

2 

2 

1 

6 

0 

1 

1 

1 

3 

0 

1 

1 

0 

3 

SALERNITANA 

1 

4 

0 

1 

3 

3 

8 

0 

1 

1 

2 

3 

0 

0 

2 

1 

5 

VENEZIA 

1 

4 

0 

1 

3 

0 

5 

0 

1 

1 

0 

2 

0 

0 

2 

0 

3 


MARCATORI 


5 reti: BATISTUTA (Fiorentina) e AMO¬ 
ROSO (Udinese), 

4 reti: BIERHOFF(Milan) 

3 reti: KALLON (Cagliari), VENTOLA 
(Inter), LEONARDO (Milan) e NAKATA 
(Perugia), DELVECCHIO(Roma) 

2 reti: MUZZI (Cagliari), F. INZACHI 
(Juventus), COUTO e STANKOVIC (La¬ 
zio), PAULO SERGIO (Roma), BREDA (Sa¬ 
lernitana) 


PROSSIMA SCHEDINA 


(11/10/98) 

ATALANTA-RAVENNA 

BRESCIA-COSENZA 

CESENA-NAPOLI 

F. ANDRIA-LUCCHESE 

REGGIANA-LECCE 

TERNANA-MONZA 

TORINO-CHIEVO 

TREVISO-CREMONESE 

VERONA-REGGINA 

C. DI SANGRO-FOGGIA 

NOCERINA-ASCOLI 

SANREMESE-PRATO 

CAVESE-MESSINA 


lotti e Ventola 
per Italia-Svizzera 

Una sorpresa deU'ultima ora (la rinuncia a Peruzzi, infortu¬ 
nato), la conferma di alcune anticipazioni (le convocazioni 
di Lotti, Ventola e Favalli), venti giocatori a disposizione 
del et Dino Zoff per Italia-Svizzera di sabato 10 ottobre, se¬ 
condo appuntamento delle eliminatorie dell'europeo del 
Duemila. Il club più generoso è il Parma (5), seguono Roma 
ejuventus (3), novesocietàrappresentate. L'elenco: 

Portieri: Iluffon (Parma), Toldo (Fiorentina). 

Difensori: Cannavaro (Parma), Favalli (Lazio), Maldini 
(Milan), Panucci (Reai Madrid), Pessotto (Juventus), Torri- 
celli (Fiorentina). 

Centrocampisti: Albertini (Milan), Bachini e Gianni- 
chedda (Udinese), Dino Raggio e Fuser (Parma), Di Biagio e 
Di Francesco (Roma). 

Attaccanti: Chiesa (Parma), Del Piero e Inzaghi (Juven¬ 
tus), Lotti (Roma), Ventola (Inter). I giocatori dovranno 
trovarsi entro le 18.30 di oggi a Coverciano. Domani (10) 
primo allenamento. 


Il Perugia risolleva Slmoni 

Djorkaeff guida i nerazzurri alla vittoria. Il tecnico respira 


SIGNORA SPENTA 


Inzaghi «regala» la vittoria 
ma non placa le polemiche 

Il Piacenza recrimina: c'era un rigore 



Un contrasto tra il difensore interista Dabo e il perugino Hidetoshi Nakata Stefano Rellandini/Reuters 

Max Moratti e il Coni 
«Io non mi candido» 


DARIO CECCARELLI 

MILANO L'unico dispiacere arriva 
via radio con il fischio di chiusura: 
il vecchio Drap, grazie a quel sata¬ 
nasso di Edmundo, si toglie dai 
piedi anche l'Udinese. E l'Inter, 
che assaporava già il croccante sa¬ 
pore del primato, si guarda allo 
specchio in cerca di risposte epo¬ 
cali che ovviamente non arriva¬ 
no: chi sono? Quanto valgo? Dove 
andrò? 

Già, mica bastano questi due 
golletti (il secondo di Djorkaeff 
viene da un simpatico «cadeau» 
del portiere Roccati) per stabilire 
l'effettiva caratura di questo 
straordinario assemblaggio di ta¬ 
lenti più 0 meno in progress. Bat¬ 
tere il Pemgia - squadra ordinata 
ma assai modesta - fa bene alla 
classifica e ai volatili umori del suo 
gmppo dirigente, ma non risolvo¬ 
no i soliti dubbi che l'Inter si porta 
dietro. Dubbi che riguardano la 
sua personalità, il suo gioco e la so¬ 
lidità della sua difesa. Ieri ha tra¬ 
ballato troppo sul fianco sinistro 
andando spesso in affanno per le 
incursioni di Petrachi, che sarà pu¬ 
re un giocatore inte¬ 
ressante ma che non 
può, da solo, mettere 
in fibrillazione una 
squadra che aspira a 
vincere tutte le com¬ 
petizioni del globo 
terracqueo. Simoni, 
meno fesso di quanto 
lo si dipinga, ha rime¬ 
diato nella ripresa in¬ 
serendo Mickael Sil¬ 
vestre sul fianco sof¬ 
ferente. A quel pun¬ 
to, con un attaccante 
in meno (Ventola) e 
un centrocampista in 
più (Zanetti), l'Inter 
ha liquidato rapida¬ 
mente il Pemgia. 

«Abbiamo vinto 
soffrendo meno del 


solito» è il sincero commento di 
Simoni. Vero, verissimo. Va però 
ricordato che il gol della tranquil¬ 
lità, quello che chiude il match ar¬ 
riva (9'della ripresa) dopo un grot¬ 
tesco abbaglio del portiere umbro. 
Molto più spettacolare il primo, 
una gran sventola di Zamorano su 
calibrato appoggio di Djorkeaff. E 
qui bisogna aprire una parentesi 
per il francese che, in assenza degli 
altri due diamanti (Ronaldo e Rag¬ 
gio), ha brillato di luce propria 
mettendo la sua griffe in entrambi 
igol. 

Pimpante e creativo quanto ba¬ 
sta, Youri ha ben impressionato 
anche per la sua freschezza fisica. 
Come Simeone collocato a cen¬ 
trocampo di fianco a Dabo. Forte 
come un tir (dalle sue parti, come 
sulla Milano-Venezia con la neb¬ 
bia, si sentono spesso cozzi sini¬ 
stri), Simeone ha anche il merito 
di cercare il gol da lontano. Meno 
brillante di altre occasioni, invece, 
il francese Dabo. Il fisico non gli 
manca, sul resto è meglio riveder¬ 
lo. Un altro che non ha convinto 
troppo è Moriero. Affaticato dagli 
ultimi impegni, si è intorcinato 
nei suoi vecchi vizi: dribbling inu¬ 


tili, cross scontati, scarso peso of¬ 
fensivo. Dall'altra parte, il giappo¬ 
nese Nakata non ha riconfermato 
le meraviglie annunciate. Più che 
un goleador, Nakata è stranamen¬ 
te un discreto uomo d'ordine, si ri¬ 
vedrà. 

Concludendo: per l'Inter, dopo 
tanto tempo, un pomeriggio tran¬ 
quillo. Seconda in campionato al¬ 
la sua settima vittoria ufficiale (su 
dieci) della stagione, la squadra di 
Simoni può guardare al futuro con 
qualche angoscia in meno visto 
che anche la concorrenza. Fioren¬ 
tina a parte, va a scartamento ri¬ 
dotto. Quanto a Massimo Morat¬ 
ti, come ha direttamente confer¬ 
mato ieri, resterà all'Inter senza 
avventurarsi nei corridoi perduti 
del Coni. Quanto a Simoni, la cur¬ 
va interista è stata chiara: «Capel¬ 
lo non lo vogliamo! ». Resta quindi 
una soluzione: Capello al Coni. 


MILANO Laconico il presidente 
deU'Inter Massimo Moratti sull'i¬ 
potesi di un suo sì alle numerose 
sollecitazioni per candidarsi alla 
presidenza del Coni, dopo le di¬ 
missioni del presidente Mario 
Pescante sulla scia degli scandali 
doping e sull'ingovernabilità 
dell'Ente sul quale grava la mi¬ 
naccia di commissariamento go¬ 
vernativo. «Non ho parlato an¬ 
cora con nessuno, ma penso che 
sia logisticamente difficile», si è 
limitato a rispondere il presiden¬ 
te nerazzurro alle insistenti do¬ 
mande dei giornalisti. Sull'argo¬ 


mento Moratti-Coni si è pronun¬ 
ciato invece in maniera categori¬ 
ca Marco Tronchetti Proverà, 
consigliere dell'Inter e presiden¬ 
te della Pirelli, primo sponsor ne¬ 
razzurro: «Escludo decisamente 
che Moratti accetti la proposta 
della presidenza del Comitato 
olimpico - ha detto - Lui è il presi¬ 
dente deU'Inter e resta con noi». 
Tronchetti Proverà era stato indi¬ 
cato in questi giorni come possi¬ 
bile successore di Moratti alla 
presidenza deU'Inter nel caso in 
cui Massimo Moratti andasse alla 
presidenza del Coni. 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO Juventus-Piacenza si rac¬ 
conta dalla fine, come un trailer di 
guerra. Si parte da quel finale con¬ 
vulso, concitato, vissuto a mezza¬ 
dria con gli ultrà in fermento, sca¬ 
tenati nella caccia al giornalista. 
In campo, invece, scatenato è Riz- 
zitelli, che si fa cacciare per aver ur¬ 
lato al guardalinee «se hai le palle, 
intervieni», guardando il compa¬ 
gno Dionigi travolto da Tacchi- 
nardi e pensando al rigore negato 
del pareggio. Poi, la seconda pun¬ 
tata, a Rizzitelli gliela raccontano 
sotto la doccia negli spogliatoi, 
quando l'awilimento e la rabbia 
degli emiliani ha raggiunto il pun¬ 
to di non ritorno. È infatti in pieno 
recupero che Dionigi viene steso a 
terra in area da una possente spal¬ 
lata di Tudor, a pochi passi da 
Rampulla. Un'altra vittoria salva¬ 
ta in extremis. Ma il prezzo da pa¬ 
gare per la Signora sarà un'altra 
settimana di passione e di movio¬ 
la sulla decisione arbitrale. In pro¬ 
posito, Dionigi, ex granata, giova¬ 
ne giramondo del calcio, esprime 
soltanto certezze davanti ai tac¬ 
cuini: «Quello di Tacchinardi è 
stato un fallo evidente. Siamo 
stanchi di subire ingiustizie. Per 
una provinciale come il Piacenza, 
un punto è fondamentale per la 
salvezza. Certo, siamo gli ultimi 
arrivati, ma non gli ultimi fessi». 
Rizzitelli, poco distante, rincara la 
dose pepata: «L'arbitro era apochi 
passi dall'azione. Coperto? Non è 
possibile che questo accada sem¬ 
pre a noi e mai a squadre come la 
Juventus...». 

Juventus che rifiuta di com¬ 
mentare i nuovi rigori della di¬ 
scordia. Lippi è troppo interessato 
ad analizzare un'altra vittoria risi¬ 
cata, sofferta, ma per ragioni op¬ 
poste a quella di due settimane fa 
contro il Cagliari. Stavolta la Si¬ 
gnora ha macinato volumi di gio¬ 
co, azioni da goal pulite, ma non 


ha saputo concludere, trasforma¬ 
re in oro zecchino il metallo co¬ 
piosamente prodotto dai suoi uo¬ 
mini di fatica, dai Deschamps, dai 
Di Livio, dai Davids. La tentazione 
è quella di tirare in ballo ancora 
una volta Del Piero, il Grande As¬ 
sente al goal. Ma sarebbe ingiusto 
e falso rispetto al film della gara. 
Alex ha giocato di fino in più di 
una occasione. E il goal di Inzaghi 
senior porta il suo marchio, la sua 
pennellata d'autore. Un goal sca¬ 
turito al 7' del primo tempo con 
una girata del bomber bianconero 
su calcio piazzato, complice por¬ 
tiere e difesa del Piacenza, nell'u¬ 
nico cedimento o tradimento del¬ 
la squadra, messa sapientente- 
mente in campo da Materazzi. 

Lippi ha di che rammaricarsi 
per un punteggio che sarebbe po¬ 
tuto diventare rotondo se Tudor, 
sia nel primo, sia nel secondo tem¬ 
po, non avesse fallito facili occa¬ 
sioni per troppa precipitazione o 
per inesperienza o per la somma 
delle due. Domande che, all'op¬ 
posto, sono un lusso per Materazzi 
che avrà chissà per quanto la pal¬ 
la-goal fallita in finale di partita da 
Dionigi. 


JUVENTUS 1 

PIACENZA 0 

JUVENTUS Rampulla 6,5, Birindelli 6, 
Monterò 6,5 (21' st Tacchinardi 6), Tudor 
6,5, Pessotto 5,5, Di Livio 6, Deschamps 6 
(27' st Blanchard 6), Davids 6, Zidane 5,5, 
Inzaghi 6, Del Piero 6 (34' st Zaiayeta sv). 
(22 De Sanctis, 3 Mirkovic, 23 Perrotta, 5 
Pecchia). 

PIACENZA Fiori 7, Polonia 6,5, Sacchetti 
sv (11 ' st Lucarelli 6), Vierchowod 6,5, Ma- 
nignetti 6, Mazzola 6,5, Stroppa 6, Cristal¬ 
lini 6, Buso 6, Inzaghi 5,5 (27' st Dionigi 

6,5), Rastelli 5 (27' st Rizzitelli 5). (22 Mar¬ 
ron, 15 Delli Carri, 2 Lamacchi, 16 Caini). 
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona, 5. 
RETE: nel pt 8' Inzaghi 
NOTE Angoli: 11-2 per la Juventus Recupe¬ 
ro: l'e 4' Espulso: nel st 45' Rizzitelli, am¬ 
moniti Mazzola, Monterò,Deschamps, Zi¬ 
dane, Lucarelli. Spettatori: 45.193 


INTER 2 

PERUGIA _0 

INTER Pagliuca 6, Colonnese 6.5, Bergomi 6, West 6, Mo¬ 
riero 5 (24' st Cauet sv), Dabo 6 (19''^Winter 6), Simeone 
7, j.Zanetti 5, Djorkaeff 7, Zamorano 6.5, Ventola 5 (1 ' st 
Silvestre 6). (12 Mazzantini, 5 Galante, 13 Ze Elias, 21 Pir- 
lo). 

PERUGIA Roccati 4.5, Sogliano 5 (13' st Maspero 6), Ma- 
trecano 6, Pellegrini 5.5, Rivas 5.5, Colonnello 6, Petrachi 
7, Campolo 6 (25' st Baiocco sv), Rapale 5.5, Nakata S.S, 
Burchi 5.5. (19' stTovalieri 5.5) {M Docabo, 13 Ripa, 20 
Strada, 19 Erceg). 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6. 

RETI: nel pt 11 ' Zamorano; nel st 10' Djorkaeff. 

NOTE Angoli 7-5 per l'Inter. Recupero: 1 ' e 3'. Ammoniti: 
Petrachi, Nakata, Bergomi, Colonnello e Simeone per gio¬ 
co scorretto. Spettatori: 60 mila. 


EXPLOIT AL MENTI 

Otero rilancia 
i biancorossi 

VICENZA Nella partita del suo esordio 
da titolare in questo campionato, 
Otero segna il suo primo gol, la prima 
rete del Vicenza (il gol con la Fiorenti¬ 
na è stato frutto di un'autorete viola), 
costringe il Bari a subire la prima rete e 
a incamerare anche la prima sconfit¬ 
ta. Bravo è il Vicenza a difendere poi 
per il resto delTincontro il gol dell'u- 
ruguayano. 

Nella ripresa poi è stato soprattutto 
il Bari a dettare gioco e ritmo con il Vi¬ 
cenza chiamato dallo stesso Colomba 
a chiudersi. I pugliesi ritornano a fare 
quadrato a centrocampo dove Zam- 
brotta, Knudsen e Andersson impon¬ 
gono una velocità spesso eccessiva 
per la formazione del Vicenza. 

È l'inesperienza in questo caso, a di¬ 
fettare agli uomini di Fascetti. Con i 
padroni di casa alla ricerca della con¬ 
centrazione è proprio il Bari a fare la 
partita nel primo quarto d'ora di gara. 
Impostato a centrocampo, preciso 
nel pressing, il gruppo di Fascetti si di¬ 
mostra ancora una volta squadra sco¬ 


moda per tutti. 

Soffrono comunque i veneti quan¬ 
do Spinesi su servizio di Zambrotta 
colpisce la traversa. È il pericolo più 
grosso corso dai vicentini e in tutta la 
partita. Una risposta, quella del pac¬ 
chetto arretrato berico che Colomba, 
come ha dichiarato al termine, si at¬ 
tendeva in attesa di provare e riprova¬ 
re gli schemi della retroguardia che fra 
15 giorni dovrà sopportare l'urto della 
Juventus diLippi. 

La vittoria per 1 a 0 riapre nuove 
strade alla squadra di Colomba. Una 
sconfitta, quella dei pugliesi, che non 
cancella invece assolutamente quan¬ 
to ha costruito sino ad oggi Fascetti a 
Bari. 


VICENZA 1 

BARI _0 

VICENZA Brivio 6, Di Liso 6.5, Belotti 6.5, Stovini 
6,Beghetto 6, Schenardi 7 (28' st Dicara sm ), Di 
Carlo 5 (21 ' stPalladini 6.5), Mendez 7, Zauli 6.5, 
Otero 6.5, Luiso 6 (13' stMezzanotti 6). (1 Bettoni, 
24 Morabito, 23 Ambrosetti, 9 Di Napoli). 

BARI Mancini 6, De Rosa 5,Garzya 5.5 (12' st De 
Ascentis 6), Neqrouz 5.5, Innocenti 6, Bressan5.5 
(21 ' st Marcolini 6), Andersson 6, Knudsen 6, Zam¬ 
brotta 5.5,Osmanowski 5.5 (25' pt Spinesi 6), Ma- 
singa 5. (12 Indiveri, SMadsen, 14 Olivares, 21 
Campi). 

ARBITRO: Razzoli di Merano 6.5. 

RETE: nel pt 18' Otero. 

NOTE angoli 7-1 per Bari. _ 


MANTOVANI & L'ULTRÀ 

Samp alle stelle 
SuperZeman ko 

GENOVA Del mai visto. Una volta tan¬ 
to è un presidente, Enrico Mantovani, 
a cercar di menare le mani. Lo ha fatto 
reagendo alla provocazione di alcuni 
tifosi che lo contestavano inseguen¬ 
doli fino al di sotto della tribuna d'o¬ 
nore e cercando con loro un vero e 
proprio confronto fisico. Ne ha messi 
in fuga alcuni, con altri stava per sca¬ 
turire una rissa, sedata sul nascere. Al¬ 
lora la Samp stava perdendo dalla Ro¬ 
ma, ma le cose sono cambiate rapida¬ 
mente nel secondo tempo e nono¬ 
stante fossero stati prima i giallorossi 
a sfiorare il raddoppio. Più «tosta» la 
Roma, più decisa negli interventi cor¬ 
po a corpo, ma più leggera e senza 
complessi la squadra di Spalletti che 
allunga la vita al suo allenatore e fa pa¬ 
ce in qualche modo col suo presiden¬ 
te spesso accusato di pensare più al 
mercato degli affari calcistici (vende¬ 
re più che comprare) che ai risultati. 
La Roma ha corso di più, ha segnato 
Deivecchio (27'), azione tutta al volo. 
Ha sprecato il bis con lo stesso Deivec¬ 


chio (15'), mentre i blucerchiati ap- 
proffittavano per pareggiare (Palmie¬ 
ri di testa l'azione successiva e per poi 
realizzare il gol-partita direttamente 
su punizione alla mezz'ora. Inutile 
l'assalto finale della Roma, vani gli in¬ 
serimenti di Frau al posto di Totti e di 
Cantieri al posto di Paulo Sergio. Con¬ 
vulso il finale con 6' di recupero, l'e¬ 
spulsione di Aldair, le proteste dei ro¬ 
manisti. Dopo il fischio conclusivo di 
Tombolini, i giocatori della Samp 
hanno festeggiato Spalletti cui è tor¬ 
nato il sorriso. Zeman nero per le oc¬ 
casioni sprecate. Deivecchio sconso¬ 
lato recita il meaculpa. La Samp si ri¬ 
scatta così dallo 0-5 a Cagliari e aspet¬ 
ta i «nuovi» acquisti. 


SAMPDORIA 2 

ROMA 1 

SAMPDORIA: Ferrati 6,5, Balleri 6 (40' st Nava 
sv), Mannini6,5, Grandoni 6, Castellini 5,5, Vergas- 
sola 6, Franceschetti 6,5,Laigle 5,5, Iacopino 6,5 
(48' st Sgrò sv), Ortega 6, Calmieri 6,5(46' st t\- 
vkovic sv). 

ROMA: Chimenti 6,5, Cafù 5, Zapo 5, Aldair 5,5, 
Candela 6,Tommasi 6, Di Biagio 6, Di Francesco 6 
(32' st Gautieri sv), PauloSergio 5 (32' st Alenichev 
sv), Deivecchio 6,5, Totti 6,5 (14' stFrau 5) 
ARBITRO: Tombolini di Ancona 5,5. 

RETI: nel pt 26' Del Vecchio, nel st 16' Palmieri, 
29' Iacopino. 


PATTA SENZA GLOMA 

Breda per i campani 
poi il pari di Lucenti 

SALERNO Primo punto in serie A per la 
Salernitana che prima si esalta dopo 
appena 9' per il vantaggio propiziato 
da Breda, poi subisce il pareggio al 32'e 
in fase di recupero rischia la sconfitta su 
clamorosa palla-gol capitata all'Empo- 
li. Al 93', infatti, Cribari scatta sulla si¬ 
nistra e crossa per Martusciello che in 
mezza girata e da distanza ravvicinata 
si fa ribattere il tiro da Balli. Sulla re¬ 
spinta, testa di Palumbo ma il portiere 
granata para. Vibrate le proteste dei 
giocatori dell'Empoli, perché a loro 
giudizio il tiro di Palumbo aveva supe¬ 
rato la linea di porta. L'arbitro, in buo¬ 
na posizione, ha fatto proseguire. 

Tutto sommato il risultato è equo e, 
tenuto conto del finale al cardiopalma 
vissuto dalla tifoseria, può accontenta¬ 
re la squadra salernitana. L'importante 
è che la classifica abbia cominciato a 
muoversi. Delio Rossi ha giocato la car¬ 
ta del nuovo acquisto Giampaolo solo 
dal 18' della ripresa, con un po' di col¬ 
pevole ritardo. L'innesto dell'ex pesca¬ 
rese è coinciso con il miglior periodo 


della Salernitana ed ha offerto anche a 
Di Vaio la possibilità di mettersi mag¬ 
giormente in luce. Per l'Empoli resta il 
rammarico per la palla-gol sprecata ma 
la partita era cominciata subito in salita 
e il pareggio può stare bene anche a 
Sandreani. 

Le prime fasi della partita rispettano 
le attese: più vivace la Salernitana, più 
cauti gli avversari. Al 9' il gol di Breda 
con un bellissimo tiro al volo di destro 
che non lascia scampo al giovanissimo 
portiere Mazzi, sostituto dello squalifi¬ 
cato titolare Sereni. Al 32' Tonetto a si¬ 
nistra guadagna il fondo e crossa. Bo- 
nomi sfiora appena di testa ma sulla de¬ 
stra è pronto Lucenti che, smarcatissi¬ 
mo, spedisce in rete. 


SALERNITANA 1 

EMPOLI 1 

SALERNITANA Balli 6.5, Del Grasso 5.5, Monaco 
6, Fusco6.5, Tosto 5 (15' st Bolle 6), Breda 6.5, 
Vannucchi 6.5, Ciò. Tedesco6 (26' st Già. Tedesco 

6.5), M. Rossi 5.5, Chianese 4 (18' stCiampaolo 

6.5), Di Vaio 6.5. (12 Ivan, 6 Ferrara, 21 De Cesare, 
28Kolousek). 

EMPOLI Mazzi 7, Fusco 6, Bianconi 6, Cupi 6.5, 
Tonetto6.5, Lucenti 7, Pane 6, Bisoli 6, Bonomi 7 
(12' st Martusciello 6),Cappellini 6 (22' st Palumbo 
S.V.), Carparelli 5.5 (38' st BinhoCribari sm ). (22 
Quironi, 8 Artico, 16 Porro, 19 Chiappara). 
ARBITRO: De Santis di Tivoli 7 
RETI: nel pt 9' Breda, 32' Lucenti. 

NOTE Angoli 5-3 per la Salernitana. _ 
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Ipse Dixit 

a 

L'arte avrà, 
sempre più, 
una patria 

Apollinaire 



Giovani; specializzatevi nei «vostri» musei 


V 

dunque deciso: mille neodiplo¬ 
mati o neolaureati saranno 
assunti, fra pochi mesi, per un 
lavoro che finora non c'era: quello 
di «assistenti di museo». Se il fasti¬ 
dioso sospetto è che si tratti di una 
nuova forma di lavoro socialmente 
utile, cioè di un sussidio statale, la 
felice risposta è che il nuovo lavoro 
allo Stato costerà zero. I mille assi¬ 
stenti di museo permetteranno di 
mantenere aperti i musei più a lun¬ 
go, anche il lunedì mattina, e di 
raccogliere dunque più visitatori, e 
vendere più biglietti: il nuovo lavo¬ 
ro si paga da sé. Non deve inventa¬ 
re nuove entrate, ma interrompere 
la perdita delle possibili entrate: fi¬ 
nora i visitatori che si presentava¬ 
no ai musei nelle ore o nei giorni di 
chiusura erano perduti per sempre, 
non tornavano più. E questa era 


una perdita non solo per quel mu¬ 
seo, ma per quella città, e spesso 
per l'Italia: perché significava una 
minor permanenza dell'ospite nel 
nostro territorio. La nostra fama, 
nel mondo, è di paese ricco più di 
ogni altro in fatto di storia cultura¬ 
le, più ricco di arte, ma che non la 
sa sfruttare, per disorganizzazione, 
per incuria, per cattiva ammini¬ 
strazione pubblica. La ricchezza 
artistica del paese non migliora la 
fama del paese, al contrario la an¬ 
nacqua: abbiamo molto, ma mal 
conservato, mal illustrato, mal ca¬ 
talogato, mal utilizzato. L'arte da 
noi si perde. Si ruba. Si sfregia. Si 
sequestra per riscatti. Non siamo 
amanti dell'arte. La cultura è sem¬ 
pre stata sentita, da noi, come una 
zavorra per l'economia: ha bisogno 
di custodi, di interpreti, di conser¬ 


vatori, di palazzi; la cultura costa; 
la cultura è un lusso; lo Stato che 
ha una grande cultura da conserva¬ 
re, deve spendere molto. Linalmen- 
te questo discorso perverso viene 
smentito: il nuovo lavoro inventato 
per i musei, mostra che la cultura 
può diventare un'«impresa» e pro¬ 
durre un «profitto»: parte a costo 
zero, si autofrnanzia, e magari 
guadagna. 

Il nuovo lavoro è a termine: du¬ 
rerà, nella fase di sperimentazione, 
un anno. Ma proseguirà se darà un 
profitto, cioè se avrà creato il biso¬ 
gno di sé. Ora quel lavoro non c'è, 
quindi non se ne sente il bisogno. 
Una volta partito, dovrà essere im¬ 
possibile o non conveniente fermar¬ 
lo. A quel punto, il lavoro è nato. 

I neodiplomati o neolaureati che 
faranno questo lavoro, penseranno 


che si tratti di una iniziativa ri¬ 
schiosa e originale. In realtà nella 
cultura tutto funziona così: una ca¬ 
sa editrice; un giornale; una tra¬ 
smissione radio o tv; una scuola 
privata; un corso di lingue; una 
compagnia teatrale. Linché quelle 
attività non esistono, il nostro cer¬ 
vello non ci pensa. Quando sono 
nate e si sono imposte, il nostro 
cervello soffre se vengono spente. 
Ogni scrittore fa così. Prima che il 
nuovo scrittore esista, non c'è biso¬ 
gno di lui. È lui che, scrivendo, ge¬ 
nera il bisogno di sé: crea i suoi let¬ 
tori, che non lo vogliono perdere. 
La presenza di arte nel nostro terri¬ 
torio è immensa: è dappertutto e 
capillare. Lo sfruttamento di que¬ 
sta ricchezza è scarso: poco intensi¬ 
vo, poco estensivo. I mille lavorato¬ 
ri che cominceranno, fra pochi me¬ 


si, questo lavoro, devono fare in 
modo che le loro ore siano piene di 
visitatori, che quel che illustrano 
sia ben capito, che i loro clienti sia¬ 
no contenti del nuovo servizio. 
Molti ciceroni di museo, come li 
abbiamo adesso, sono intercam¬ 
biabili sanno un po' di tutto, e quel 
che sanno lo recitano come dischi. 
L'intercambiabilità li rende poco 
utili. È la specializzazione che li 
rende indispensabili. Uno deve pre¬ 
sentare quel che conosce in manie¬ 
ra che chi lo ascolta ricavi da lui 
cose che prima ignorava, e di cui 
senza saperlo aveva bisogno. Se 
imparano questo segreto, i nuovi 
specializzati lo potranno sfruttare 
poi in altri campi della cultura: 
una volta entrati nel campo del la¬ 
voro, potranno spostarsi, ma senza 
uscire. È il mio augurio. 



GIUSTIZIA 


LA FOTONOTIZIA 


TECNOLOGIA 


Il giudice Caponnetto 
solidale con il Pool 

■ Il giudiceAntonino Caponnetto, ieri a Mantova perri- 
tirareil premio «Etica dell'obiettività», intitolatoal 
giornalista Andrea Barbato, hadifeso in modo incon¬ 
dizionato i tre magistrati del pool Mani pulite (Pierca- 
millo Davigo, Francesco Greco e Paolo lelo) destinata- 
ri delle iniziative disciplinari del ministro della Giustizia 
Flick. Ritirando il premio, Caponnetto ha affermato: 
«In questomomentosono particolarmente vicinoa 
loro. Ringraziola dottoressa Pacioni perladifesadi 
quei tre colleghi, ai quali esprimo tutta la mia più pro¬ 
fonda solidarietà e auguro di usci rea testa alta da que¬ 
sti ingiusti provvedimenti». 


GRAN BRETAGNA 


I segreti del governo 
raccontati a una squillo 

■ Un ammiragliocheassistecomeconsigliere il premier 
laburistaTonyBlairavrebbe raccontato segreti gover¬ 
nativi a una prostituta con la qualeè in contatto da quan- 
doè rimasto vedovo. Secondo il tabloid scandalistico 
«News of thè World», sir James Eberle, 71, ex coman- 
dantein capo della Marina militare britannicaediforze 
Nato, avrebbe dato alla prostituta trentenne Amanda 
Smith un computer portatile con dentro lettere dal con¬ 
tenutodelicato. Araccontarelastoriaalgiornaleèstata 
la stessaAmanda, secondo la quale lei e alcune sue ami¬ 
che «di vita», venivano a sapere i segreti del governoa 
volte primadei deputati alla Camera deiComuni. 


BELGIO 


Presentato in anteprima 
il film su Dutroux 

■ «Purefiction», il primofilm ispiratoallavicendadi 
Marc Dutroux, èstato presentato l'altra sera a a Namur 
ad unacerchiaristrettadi persone, tra cui alcuni dei 
genitori delle piccole vittimedel «mostrodi Marcinel- 
le».llfilmusciràinBelgioil4novembre.Giratodalre- 
gistaMarianHandwerker,ilfilm èstato realizzatoa 
tempodi record nella più grande discrezione. Prota¬ 
gonista, nella pellicola di RobVan Eyck, nella partedi 
Marc Dutroux, è l'attore Paul Cassiers. Girato tutto in 
esterni, nella regione di Charleroi dove sono effettiva¬ 
mente avvenuti ifatti,ilfilm non concede nullaalla 
fantasia, daqui, forse, l'ironia del titolo «Purafinzio¬ 
ne», laddove invece la pellicola èfruttodella più terri¬ 
bile realtà. 



animalisti 


Nudi nel letto, sotto la pioggia e contro le pellicce 


Nudi nel letto matrimoniale sotto la piog^ja. È la protesta degli animali¬ 
sti italiani della Reta (Associazione mondiale per il trattamento etico 
degli animali, un’organizzazione a cui aderiscono molti nomi noti nel 
mondo dello spettacolo) inscenata ieri a Milano, in concomitanza con le 
giornate della moda e contro gli stilisti che mandano in passerella le pel¬ 
licce. Con lo slogan «La tua immagine in pelliccia mi toglie ogni fantasia 


erotica» due ragazzi e due ragazze coperti solo da un plaid hanno mimato 
rapporti sessuali resistendo per circa mezz’ora mentre intorno a loro si ra¬ 
dunava una piccola folla di curiosi. La scelta della data dell’esibizione non è 
stata casuale. Ieri era San Francesco patrono degli animali, eppure, hanno 
dettogli animalisti, c’èchi «fasfìlaredei cadaveri, proponendoli non solo 
nelle collezioni per donna ma anche indumenti di lusso per uomini». 


GRAN BRETEGNA 


In arrivo la pillola 
che cancella 
timidezza e fobie 

■ Arriva in Gran Bretagna la pillola 
contro la timidezza. A base di Sero- 
xat, sta perentrare in commercio 
anche come trattamento contro 
altreformedifobie sociali e sarà di¬ 
stribuita gratis dalla mutua. Il pro¬ 
dotto aumenta il livellodiserotoni- 
na nel cervello e crea unasensazio- 
ne di benessere con conseguente 
stimolodellafiduciainsè stessi. 


IRAN 


I medici potranno 
curare solo pazienti 
del loro sesso 

■ In Iranimedidpotrannocurare so¬ 
lo pazienti del loro sesso. Lo ha de¬ 
ciso il parlamentocon un'apposita 
legge. La nuova disposizione 
estende ai privati le norme sulla se¬ 
gregazionesessuale previste perii 
settore pubblico. Uomini edonne 
dovrannoessere separati negli 
ospedali, negli studi medici, nelle 
farmacieefacoltàdi medicina. 


CECENIA 


Un commando 
rapisce quattro 
tecnici inglesi 

■ Quattro tecnici britannici sono 
stati rapiti l'altro ieri sera in Cece- 
nia.l quattro erano in Cecenia 
perinstallareunsistemadico- 
municazionisatellitari.Ungrup- 
podicirca venti uomini, camuf¬ 
fati con uniformi militari, secon¬ 
do quanto scrive l'agenzia Inter¬ 
fax, li ha prelevati dall'abitazio¬ 
ne in cui risiedevano. 


GERMANIA 


All'Oktoberfest 
meno birra 
e più visitatori 

■ Piùvisitatohmamenobirraiècon 
questo bilancio che si è conclusa ie¬ 
ri a Monaco di Baviera la 165/ma 
edizione dell'Oktoberfest, lafesta 
della bevanda più amatadai tede¬ 
schi. Le venditedi birra sono calate 
del4%rispettoairannoscorsoein 
compenso i visitatori hanno tocca¬ 
to quota 6,5 milioni: centomila in 
piùdell997. 


Donne ingegnere 
Noi meglio degli uomini» 

■ Il 65,7percentodellegiovani«ingegnere elettroniche» 
italianenonhadubbi:nelletecnologieavanzateledon- 
ne sono migliori degli uomini. Èiirisultatodi un'indagi¬ 
ne svolta dalla Fondazione Marisa Bellisario su un cam¬ 
pione (il 20% circa) di neolaureate. Il 42,4% ha afferma¬ 
to di avere da questa professione «grandi soddisfazio¬ 
ni», solo il 34,9%èdispostoa riconoscere «una parità 
complementare»con l'altro sesso. I guai cominciano 
quando ledonne ingegneresi candidato a posizioni 
manageriali. Èil momento in cuisisubiscono richieste 
sempre maggiori di mobilità estraordinari, richieste che 
sembranofatteappostapercreare ostacoli. 


GIUBILEO 


La promessa di Rutelli 
«Roma sarà stupenda» 

■ Roma, la più straordinaria città del mondo. Èilfuturo 
previsto dal sindaco Francesco Rutelli, nella prefazio- 
neal volume «Roma verso il 2000», curato dal Campi¬ 
doglio. Unfuturo possibile purché Roma sappia rinno¬ 
vare le proprie capacità produttive, curare e migliora¬ 
re il volto della città antica e delle periferie, dare respi¬ 
ro all'urbanistica e realizzare la svolta strategica nei 
trasporti. Il programma hatretappe: il Giubileo; la 
modernizzazionedelle infrastrutture; l'integrazione 
di tali interventi in un Piano Strategico. Fra le opere, la 
ristrutturazionediTerminiedellestazioni Fs,i lavori 
dell'aeroporto, leinfrastrutturediservizio. 


SUNDAY TIMES 


«Armi chimiche 
sugli aerei israeliani» 

■ Gli F-16dell'aeronautica militare israeliana sonostati at¬ 
trezzati per il trasporto di armi chimichee biologiche 
fabbricate in un impianto segreto a NesZiona, nei din¬ 
torni diTel Aviv: la notiza è riferita dal giornale londinese 
«TheSundayTimes»,cheaggiungecherimpiantoèlo 
stessocheavevafornito il veleno utilizzato neifallito ten¬ 
tativo di assassinio condotto da agenti segreti contro il 
leader integralista palestinese Khaied Meshal. Nei giorni 
scorsi il governo israelianoerastatocostrettoad am- 
mettereche l'aereo da carico civile dell'EI Al precipitato 
su un quartiere di Amsterdam sei anni fa trasportava un 
grosso quantitativo di una sostanza chimica impiegata 
nellafabbricazionedel gas nervinosarin. Sull'aereo 
viaggiavano 190 litri di dimetil metilfosfonato. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE RIFORME 
APPESE... 

La direzione in cui si è mosso il go¬ 
verno in questi anni sia pure con 
qualche ritardo e affanno, è stata 
quella di investire risorse non già 
in «posti», ma nella creazione di in¬ 
frastrutture non solo materiali, 
ma sociali; che creassero le condi¬ 
zioni per lo sviluppo di economie 
locali vitali. I contratti d'area, i 
patti territoriali, sono uno stru¬ 
mento prezioso proprio perché in¬ 
centivano la collaborazione tra di¬ 
versi attori, creano sinergie econo¬ 
miche e insieme mettono in moto 
processi di costruzione diritti so¬ 
ciali e istituzionali importanti al 
fine dello sviluppo di società locali 
più forti. È un processo lungo e ac¬ 
cidentato. Interromperlo, sospen¬ 
dendone le risorse economiche e 
normative previste nella Finanzia¬ 
ria e generando incertezza tra i di¬ 
versi attori sociali coinvolti e nelle 
loro aspettative reciproche, mi 
sembra un grave danno, non solo 
in termini occupazionali. 

Per quanto riguarda l'equità so¬ 
ciale, manca del tutto nella posi¬ 


zione di Rifondazione una visione 
critica e autocritica delle inequità 
- tra generazioni, tra gruppi socia¬ 
li, tra categorie professionali, tra 
uomini e donne - prodotte dal si¬ 
stema di protezione sociale attual¬ 
mente esistente: sia per alcuni vizi 
di origine, sia per le trasformazio¬ 
ni demografiche e nei comporta¬ 
menti individuali che hanno pro¬ 
fondamente mutato i bisogni e i 
contesti rispetto ai quali è necessa¬ 
rio definire diritti e garantire pro¬ 
tezioni. Anche senza affrontare la 
questione delle iniquità interne al 
sistema pensionistico prima della 
riforma, con effetti che dureranno 
ancora per un po', il nostro sistema 
di Welfare non tocca che margi¬ 
nalmente gli squilibri tra bisogni e 
risorse generati dall'assumere re¬ 
sponsabilità famigliari (avere e 
crescere figli, dedicarsi ad attività 
di cura) che solo a livelli di reddito 
elevati possono essere compensati 
dalla presenza di redditi da lavoro. 
Ancor meno quella disuguaglianza 
grande rappresentata dalla pover¬ 
tà. È vero che spesso la povertà è 
causata dall'assenza di lavoro. Ma 
è anche vero che non sempre chi si 
trova in povertà ed ha bisogno di 
reddito è in grado di rispondere al¬ 
la domanda di lavoro, senza inter¬ 


mediazioni; senza sostegno forma¬ 
tivo, 0 di accompagnamento al la¬ 
voro, 0 di recupero di capacità, o di 
servizi di cura. Uno Stato sociale 
universale deve provvedere soste¬ 
gni attivi a chi si trova in povertà 
non perchè si riduce a Welfare ca¬ 
ritatevole, ma perché mentre rico¬ 
nosce l'importanza dell'occupazio¬ 
ne della regolazione dei rapporti 
di lavoro, riconosce anche che le 
difficoltà rispetto al mercato del 
lavoro non sono sempre riducibili 
a carenza di domanda e neppure a 
mismatch tra domanda e offerta; e 
che la povertà colpisce anche chi, 
comunque, non può, o non dovreb¬ 
be, lavorare: i bambini innanzitut¬ 
to. Embrioni di una politica socia¬ 
le attenta a queste dimensioni han¬ 
no iniziato a svilupparsi nel nostro 
paese solo negli ultimi anni, in mo¬ 
do un po' più esplicito nella Finan¬ 
ziaria dello scorso anno e in quella 
attualmente in discussione. La spe¬ 
rimentazione del reddito minimo 
di inserimento in oltre quaranta 
città italiane, secondo quel model¬ 
lo di sostegno attivo (integrazione 
di reddito e servizi di accompagna¬ 
mento e intregrazione sociale) che 
è oggi indicato come il più oppor¬ 
tuno in tutte le democrazie euro¬ 
pee, l'aumento delle pensioni so¬ 


ciali, l'introduzione di un assegno 
per il terzo figlio, almeno nelle fa¬ 
miglie a reddito più modesto, indi¬ 
pendentemente dalla posizione oc¬ 
cupata dai genitori nel mercato 
del lavoro, non sono misure di ca¬ 
rità, a piccoli passi in direzione di 
uno Stato sociale più equo. Lo stes¬ 
so vale per la legge sugli affitti, che 
è bloccata in Parlamento, o quella 
sulla conciliazione tra tempi di la¬ 
voro e responsabilità famigliari 
che ancora non è arrivata alla di¬ 
scussione. Vale soprattutto per la 
proposta di legge sulla realizzazio¬ 
ne di un sistema integrato di inter¬ 
venti e servizi sociali, che dovrebbe 
finalmente definire un quadro di 
diritti e standard certi per i citta¬ 
dini. Se ci sarà la crisi di governo, e 
ancor più se andremo alle elezioni, 
che succederà di tutto ciò? E come 
verrà recuperata la fiducia di chi, 
operatore sociale, ammistratore, 
semplice cittadino aveva creduto 
che fosse possibile anche nel nostro 
paese ridefinire in modo più preci¬ 
so ed equo il patto sociale? Perché 
lasciare in mano solo a chi confon¬ 
de riforma con tagli, e flessibilità 
con totale deregolazione, il discor¬ 
so sullo Stato sociale che voglia¬ 
mo? 

CHIARA SARACENO 


MA NAPOLI 
NON È... 

Sembrano passati anni luce dalle im¬ 
prese dei guappi camorristi di Mastria- 
ni, della Serao, di Eduardo De Filippo, 
anni luce anche dai complessi rapporti 
tra «alta camorra», «bassa camorra» 
e popolino dell'inchiesta Saredo. Si di¬ 
rà che questa è storia, mente la politi¬ 
ca ci pone qui e ora interrogativi in¬ 
quietanti, ci chiede di capire il senso e 
le ragioni della lacerante contaddizio- 
ne di una criminalità organizzata che 
si fa più forte e pericolosa proprio nel 
momento di maggiore crescita civile e 
democratica della città, di indiscussa 
tasparenza delle istituzioni locali e 
centali, di rilevante efficacia dell'azio¬ 
ne di prevenzione e contrasto. In molti 
provano ad affrontare il problema del¬ 
l'interno, arrivando in perfetta buona 
fede a conclusioni diverse e contastan¬ 
ti. La più diffusa è quella che parla di 
«schegge impazzite»: l'azione dello 
Stato ha colpito i capi storici della ca¬ 
morra, sono saltati i tadizionali equi¬ 
libri, le bande si stanno frantumando 
in mille schegge ed è in pieno svolgi¬ 
mento la lotta feroce per una nuova 
leadership criminale. Alti invece pen¬ 


sano che no, che non si tratta di 
«schegge», che un'azione «così gran¬ 
de» non può non avere una regia forte 
che può mettere in conto la reazione 
delle istituzioni ed è in grado di sop¬ 
portare il peso ed i costi. Sullo sfondo 
di tutto le grandi opere e i ricchi appal¬ 
ti previsti nei programmi della Napoli 
che cambia. Già ma questo non spiega 
ancora il salto di qualità, non dice per 
quali ragioni questo contollo oggi deb¬ 
ba essere esercitato dalla camorra im¬ 
boccando la stada dello stagismo, del 
terrorismo, del gangsterismo tipo Chi¬ 
cago anni 30. Allora perché non azzar¬ 
dare un'alta ipotesi? Può darsi che si 
stiano riducendo gli spazi della media¬ 
zione politica e sociale della camorra? 
Può darsi che la crisi reale e profonda 
del C.A.P., cioè del perverso connubio 
Camorra-Appalti-Politìca che per de¬ 
cenni ha agito dento e fuori le istitu¬ 
zioni abbia trascinato con sé un vec¬ 
chio e complesso sistema di alleanze e 
di omertà, di pressioni e di condiziona¬ 
menti sociali e culturali che garantiva¬ 
no alla camorra, e con essa ad altri 
soggetti economici, politici e istituzio¬ 
nali il contollo del territorio? Può dar¬ 
si che il discrimine ta legalità e illega¬ 
lità, una volta indistinto e sfumato, si 
stia facendo sempre più netto e marca¬ 
to? Può darsi che per questo insieme di 
ragioni e circostanze il governo crimi¬ 


nale del territorio non riesca più ad af¬ 
fermarsi attraverso il consenso, la «re¬ 
golamentazione camorristica» dei rap¬ 
porti sociali e di massa e debba ricorre¬ 
re alla paura , alla minaccia indiscri¬ 
minata, alla cieca e feroce violenza? Se 
così fosse, la nuova stategia del terrore 
sarebbe una scelta in qualche modo 
obbligata e alla lunga perdente per la 
criminalità incalzata dal nuovo che 
avanza. 

Se fosse così, si porrebbe al paese e 
allo schieramento demoaatico un du¬ 
plice, anzi tiplice obiettivo: mantenere 
alta l'azione di prevenzione e di con¬ 
trasto dello Stato; dare risposte rapide 
e concrete sui diritti di cittadinanza, a 
cominciare dal diritto al lavoro dei gio¬ 
vani e delle ragazze; far vivere tra la 
gente, nella società, la cultura della re¬ 
sponsabilità e della partecipazione, l'e¬ 
tica e la pratica della legalità, la fidu¬ 
cia nello Stato di diritto. Perché va be¬ 
ne il potenziamento delle forze dell'or¬ 
dine e degli uffici giudiziari, passi an¬ 
che l'effetto-placebo, se non altro, della 
presenza dell'esercito, ma lo Stato, nei 
quartieri dove il re è sempre «più nu¬ 
do» è fatto dalla realizzazione di gran¬ 
di scelte, grandi fatti, grandi valori, 
grandi idee ma anche dal funziona¬ 
mento delle piccole cose di ogni giorno. 

ANDREA GEREMICCA 
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Narrativa ♦ Daniel Chavarria 

L'enigma deU'amore (sulla strada di Madrid) 



Quell’anno 
a Madrid 
di Daniel 
Chavarria 

Marco Tropea 
pagine 216 
lire 27.000 


ROMANA RETRI 

P ossono un gran mucchio 
di frottole da principio ro¬ 
vinare e poi quasi salvare 
un uomo? Evidentemente sì, o 
almeno così sembra nell'ultimo 
romanzo di Daniel Chavarria 
«Quell'anno a Madrid». Libro 
strano, questo, a volte irritante 
e altre decisamente irresistibi¬ 
le, dotato dunque di un bipola¬ 
rismo stranamente cangiante 
che può disorientare il lettore. 
Non si tratta né della storia né 
dei contenuti ideologici, piut¬ 
tosto è una questione legata 
puramente al linguaggio, alla 
scelta stilistica dell'autore. 


Nella prima parte, la più 
lunga, Chavarria narra in mo¬ 
do dichiaratamente autobiogra¬ 
fico (il protagonista si chiama 
Daniel) di un incontro fatale 
avvenuto tra un Daniel dician¬ 
novenne e una seducente, mi¬ 
steriosissima, giovane donna di 
nome Gaby, durante un viag¬ 
gio in nave di due settimane 
che da Buenos Aires li conduce 
fino in Spagna. Indubbiamente 
irritante è appunto questo in¬ 
contro, costruito più con luo¬ 
ghi comuni che altro. La donna 
mostra «dei polpacci emozio¬ 
nanti», «un su-e-giù sconvol¬ 
gente dei fianchi» provocando 
in lui reazioni del tipo «me la 
sarei mangiata di baci», «di 


nuovo agitò i miei ormoni». Il 
tutto continuamente condito 
con altri stereotipi come «pro¬ 
va del fuoco», «pietra di para¬ 
gone», «colpo di fulmine», «fe¬ 
steggiare alla grande». Sostie¬ 
ne la lettura l'avvincente at¬ 
mosfera di mistero che pervade 
i sentimenti del protagonista 
innamorato. Questa donna è 
davvero indecifrabile, ogni sua 
affermazione è enigmatica, agi¬ 
tante, sempre contraddittoria. 
Fa un lungo viaggio da sola 
per ragioni di studio ma è spo¬ 
sata con un uomo molto più 
anziano di lei che è rimasto in 
Argentina, anzi no, quest'uo¬ 
mo non è affatto anziano, è 
giovane e virile e lei è una don¬ 


na soddisfatta. Ma poi, quando 
per il giovane Daniel non ci 
sarà più nulla da fare perché 
ormai cotto a puntino fino nel¬ 
le midolla, arrivati a Madrid, 
Gaby si lascerà andare a con¬ 
fessioni struggenti e ancora 
una volta contraddittorie. Sì, il 
marito è anziano, un violento e 
un intollerante, e il giovane è 
invece il suo amante tedesco, 
certo Kurt, giornalista di guer¬ 
ra, lei è in viaggio per chiarirsi 
le idee, perché deve scegliere 
tra i due, ma a Madrid si è ac¬ 
corta di essere incinta e natu¬ 
ralmente di Kurt, perché il ma¬ 
rito è sterile. In questo modo il 
rapporto tra Gaby e Daniel si 
fa sempre più complicato. An¬ 


che lei dice di cominciare a 
sentire qualcosa per lui, ma de¬ 
ve pur provare a vivere col pa¬ 
dre del bambino, ma poi chissà: 
«La vita ha molte svolte», e 
con questa speranza lo saluta 
alla stazione lasciandogli un 
bacio appassionato che lo lasce¬ 
rà stordito, a piangere, parole 
testuali, «come una checca» 
(?). 

Finita questa prima parte il 
romanzo si fa senz'altro più 
interessante, la cifra stilistica 
cambia, il tratto è più sobrio, 
direi più maturo. E allora si 
può capire la scelta stilistica 
precedente, perché nella prima 
parte Chavarria fa parlare un 
ragazzino innamorato, mentre 
nelle successive un uomo di or¬ 
mai sessantatré anni, che, pur 
avendo superato tutti i dolori 
dell'addio, vorrebbe far chia¬ 
rezza e conoscere almeno qual 
è poi stato il vero destino della 


donna tanto misteriosa che si è 
visto sfuggire. Cominciano a 
questo punto le diverse versio¬ 
ni della storia che alimentano 
una bella costruzione alla Ra- 
shomon dove ognuno racconta 
la sua: Kurt ormai settantacin¬ 
quenne, e per ben due volte la 
stessa Gaby, donna ancora fa¬ 
scinosa nonostante i suoi ses¬ 
santotto anni. Daniel diventa 
così una specie di investigatore 
del passato che cercherà del 
buon materiale per scrivere un 
romanzo dove esalterà la teoria 
del «vivere per raccontare». 

Il finale a sorpresa, eroico e 
riabilitante della figura femmi¬ 
nile, lo lascio al lettore perché 
davvero lo merita. Un finale 
scelto per fondere il Bene col 
Male, e che fa dell'uomo quella 
shakespeariana e ambigua figu¬ 
ra di «essere che si trascina tra 
terra e cielo». 


Maria Antonietta Saracino ha curato per Einaudi una versione moderna del capolavoro di Aphra Behn 
Un romanzo seicentesco di straordinaria forza simbolica dedicato al rapporto conflittuale e violento tra i bianchi e le «Coionio 


G li europei hanno chiamato 
Africa - o India - la parte di 
se stessi che più li attrae e 
che maggiormente temono: la 
propria natura oscura e primiti¬ 
va. Da questo punto di vista, il 
continente nero - dove Freud 
avrebbe collocato il mistero della 
femminilità - rappresenta una 
specie di «discarica» dell'imma¬ 
ginario occidentale. Il suo cuore 
di tenebra. Analogamente e per 
ragioni opposte, per molti scrit¬ 
tori il rapporto con l'Africa e le 
Indie è invece stato la lente attra¬ 
verso la quale guardare l'invidia 
distruttiva e la sete di dominio 
dell'irmocente bellezza di un'u¬ 
manità più antica e incorrotta, re¬ 
stituendo al selvaggio la nobiltà 
che la schiavitù gli sottraeva per 
farne un animale in catene. Fin¬ 
ché la letteratura post-coloniale 
avrebbe mostrato i linguaggi 
ibridi dell'umanità cresciuta 
dentro quel tremendo scontro di 
civiltà, come risultato dell'elabo¬ 
razione complessa di un proces¬ 
so durato mezzo millennio e cer¬ 
tamente non riducibile al contra¬ 
sto tra una «furia civilizzatrice» 
attiva e una sopravvivenza resi¬ 
duale e passiva delle culture in¬ 
digene. 

In questo scenario, Oroonoko 
schiavo di sangue reale di Aphra 
Behn, è un archetipo straordi¬ 
nario, anzi l'archetipo, visto 
che precede di trent'anni il Ro¬ 
binson Crusoe di Daniel Defoe. 
Riproposto da Einaudi nella 
serie bilingue, Oroonoko torna 
nella lettura accuratissima di 
Maria Antonietta Saracino, che 
di questo testo di fine Seicento, 
fortemente basato sullo stile 
della narrazione orale, offre 
una traduzione all'altezza del 
lettore contemporaneo e al 
contempo un affascinante ri¬ 
tratto della sua misteriosa au¬ 
trice. 

Aphra Behn, prima donna 
nella letteratura inglese a gua¬ 
dagnarsi da vivere scrivendo, 
soprattutto per il teatro e sia 
pure nascosta sotto lo pseudo¬ 
nimo di Astrea - la maschera 
sarebbe stata necessaria fino 
all'Ottocento: la usarono anche 
le sorelle Bronte, George Eliot 
e Olive Schreiner -, pubblicò 


Lo sguardo libero di Oroonoko 
L'eroe nero del mondo degli schiavi 

ANNAMARIA GUADAGNI 



Oroonoko 
schiavo 
di sangue reale 
di Aphra Behn 

Einaudi 
pagine 212 
lire 22.000 


Oroonoko nel 1688, un anno 
prima di morire. Aveva qua¬ 
rantotto anni e un'esistenza as¬ 
sai complicata alle spalle: tra 
l'altro, aveva fatto anche la 
spia. 

Incerta la grafia del nome, 
incerta l'esatta data nascita e 
così la provenienza della fami¬ 
glia, visse i tempi di Cromwell 
e quelli della restaurazione 
della monarchia: con la rina¬ 
scita del teatro e l'apertura del 
palcoscenico alle donne; e la 


richiesta conseguente di testi 
appropriati con ruoli femmini¬ 
li. 

Allo scopo, Aphra Behn at¬ 
tingerà alle «virtù plebee di 
umorismo, vitalità e coraggio» 
che le riconosceva Virginia 
Woolf, scandalizzando non 
poco con le sue eroine libere 
nel linguaggio e licenziose nei 
gesti. E sulla scia del gran traf¬ 
fico di navi che solcava i mari 
in cerca di conquiste, traspor¬ 
tando verso le Americhe cari¬ 


chi di schiavi africani, nascerà 
Oroonoko, ambientato nel Su- 
rinam britannico, nelle Indie 
Occidentali, dove gli inglesi 
arrivarono dalle Barbados in¬ 
torno alla metà del Seicento. 

Una delle più accreditate 
biografie della scrittrice la 
vuole in Surinam con la fami¬ 
glia al seguito del padre adot¬ 
tivo: tornerà in patria nel 1664. 
Oroonoko viene infatti presen¬ 
tato come memoria di viaggio: 
«una storia vera», raccontata 


da una testimone. Narra di un 
principe schiavo, proveniente 
da Coramantien, nel Golfo di 
Guinea, attratto con l'inganno 
su una nave schiavista e ven¬ 
duto in una piantagione del 
nuovo mondo. 11 nome - d'eti¬ 
mologia incerta: potrebbe deri¬ 
vare dal fiume Orinoco o da 
Oro, che in lingua yoruba si¬ 
gnifica Dio - veste una creatu¬ 
ra di grande bellezza, coraggio 
e nobiltà d'animo: erede al tro¬ 
no di Coramantien, il principe 
parla molte lingue, ha avuto 
un precettore francese, è un 
guerriero valoroso molto ama¬ 
to dai suoi. Alla fine, preferirà 
dare la morte alla donna che 
ama e al figlio che porta in 
grembo piuttosto che conse¬ 
gnarli all'orrore della schiavi- 
tù. 

E insomma il contrario - co¬ 
me osserva Maria Antonietta 
Saracino - dello schiavo disgu¬ 
stoso incatenato da Prospero 
ne La Tempesta di Shakespeare: 
l'autrice guarda al suo perso¬ 
naggio con ammirazione; e 
mostra come l'animale asseta¬ 
to di vendetta sia infine il pro¬ 
dotto del tradimento e della 
schiavitù piuttosto che il de¬ 
mone di un'anima selvaggia. 
Ipotesi trasgressiva, ma in fon¬ 
do troppo semplice. Quello 
che appare invece stupefacen¬ 
te, leggendo a più di tre secoli 
di distanza, è l'acuta consape¬ 
volezza della complicità tra 
carnefici e vittime, che Aphra 
Behn ha la finezza di inserire 
nella tragedia. Ma mentre nel 
Moro di Venezia la collusione 
con le trame di Iago, che porta 
Othello a sacrificare l'innocen¬ 
te Desdemona, sta nell'ingua¬ 
ribile «complesso di inferiori¬ 
tà» che tara la sua anima di 
Moro, per Oroonoko certa¬ 
mente non è così. A corrompe¬ 
re il principe non è soltanto la 
violenza dei bianchi, ma l'isti¬ 
tuto stesso della schiavitù, pra¬ 
ticato senza problemi anche 
dentro la sua cultura di prove¬ 
nienza. Gli africani hanno 
sempre venduto i loro nemici 
alle navi schiaviste. Einché la 
stessa sorte toccò ai loro re e ai 
loro prìncipi. 


Ragazzi ♦ Andrea Molesini 

La morte e il bambino 


Gialli ♦ Cesare Battisti 

Lo sparo dell'ex-terrorista 
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P otrebbe sembrare un libro su 
Venezia, sia pure su una Vene¬ 
zia diversa, fatta di nebbie e di 
laguna, di caratteri ruvidi e grandiosi, 
su una città che i veneziani amano e 
che i turisti disertano perché è loro 
sconociuta. Invece è un libro sulla vita 
e sulla morte, quasi un libro autobio¬ 
grafico di un autore per ragazzi tra i 
più intelligenti. E la storia di Andrea, 
dodicenne che cresce e scopre il mon¬ 
do attraverso figure familiari. Quella 
della nonna, donna benestante d'altri 
tempi che tiene inpugno la situazione 
con fare brontolone, quella del Capi¬ 
tano, lupo di mare che vive e scruta la 
laguna come se fosse un oceano, quel¬ 
la della domestica Bezzi o dei frati 
dell'isola di San Francesco del Deser¬ 
to. Umili e benestanti mescolati in 
quel frullato particolare che Venezia 
ha saputo creare nei secoli. 11 ricco che 
è anche uomo di popolo e il povero 
che non lo è mai fin in fondo perché si 
sente un signore anch'esso. E poi c'è 
lei, la zia Marni, personaggio indi¬ 
menticabile, svitata e trasgressiva la 
cui vecchiaia ci viene rivelata solo 


dalla sua morte. Un personaggio sin¬ 
golare, di quelli sepolti in tante infan¬ 
zie che l'adulto scopre aver vissuto 
con felicità. Persone che rimangono 
impresse anche nell'età adulta perché 
sono vissute sino all'ultimo senza ri¬ 
nunciare a stupirsi e a stupire, incu¬ 
ranti delle tante «cornacchie» del per¬ 
benismo. Attraverso la morte della 
zia Marni, Andrea scopre il senso del¬ 
la vita e della morte. Lo scopre conna¬ 
turalezza come solo un ragazzino 
può fare. A un certo punto sa che l'uo¬ 
mo piano piano si decompone e di¬ 
venta polvere. Ma può anche essere 
una polvere innamorata, come dice¬ 
va bene zia Marni, se prima la vita è 
stata vissuta con ardore. Libro diver¬ 
tente che racconta di mucche imbar¬ 
cate in barche traballanti e di frati un 
po' svitati che parlano con i maiali. 
Ma soprattutto libro che sfata uno dei 
grandi tabù che la società sta co¬ 
struendo attorno ai ragazzi: la morte è 
meglio non guardarla in faccia. An¬ 
drea invece può crescere anche per¬ 
ché riesce a guardare in faccia la vita, 
la morte e la paura. Vichi De Marchi 



L'ultimo sparo 
di Cesare Battisti 

DeriveApprodi 
pagine 144 
lire 20.000 


■jk T on c'era da essere chiaro- 
\ veggenti per indovinare 
\ che ormai era finita. Il Po¬ 
tere aveva giocato la carta dello scon¬ 
tro armato e 1' armata Brancaleone era 
caduta nel tranello». Destini privati e 
progetti politici, venti di rivolta e pa¬ 
rentesi sentimentali. Una vita violenta 
in una stagione violenta. La stagione è 
quella che si srotola alla fine degli an¬ 
ni Settanta, punteggiata da utopie 
ruggenti e convulsioni terroristiche. 
La vita violenta è quella di Cesare 
Battisti, nato «delinquente comune», 
passato per la militanza nei Proletari 
armati, arrestato e condannato all'er¬ 
gastolo, fuggito con un'evasione di 
stampo cinematografico, approdato in 
Francia, dove si ricicla come fortunato 
autore di «noir». 

E subito proposto in Italia da Deri¬ 
veApprodi con L'ultimo sparo, viaggio 
a ritroso in quella stagione che Batti¬ 
sti, che oggi ha quarantaquattro anni 
e a Parigi dirige un atelier di scrittu¬ 
ra, ha attraversato febbrilmente, pi¬ 
stola in mano, sognando palingenesi 
rivoluzonarie come una parte cospi¬ 


cua dei suoi coetanei. Battisti, che per 
la giustizia italiana è ancora un ricer¬ 
cato, si rituffa nel clima di quegli an¬ 
ni, ripercorre dall'interno, con ritmo 
un po' stanco salvo qualche fiamma¬ 
ta, le tappe più significative di un'e¬ 
sperienza che culmina in un'irrepara¬ 
bile sconfitta. Ma la sua attenzione si 
sposta di continuo sul versante delle 
vicende individuali. Coglie palpiti, 
speranze, esitazioni, fumosità e me¬ 
schinerie dei singoli personaggi, l'in¬ 
tricata rete di sentimenti che li lega e 
li divide, gli amori, le passioni, i tra¬ 
dimenti. Con tono disincantato e lin¬ 
guaggio spoglio, in cui ogni tanto si 
intrufola la tentazione del pistolotto 
politico, della lettura unilaterale e per 
approssimazioni emotive di un pe¬ 
riodo storico. Con un'amarezza che 
prorompe nel finale, dove emblema¬ 
ticamente mette in scena la morte per 
suicidio di uno dei personaggi. L'ul¬ 
timo sparo non echeggia in un'azione 
armata, in un assalto al cuore dello 
stato, ma è quello pone una simbolica 
pietra tombale su quella stagione. 

Giuliano Capecelatro 


Narrativa/ltalia 


Nemiche 
di Barbara 
Garlaschelli 

Frassinelli 
pagine 150 
lire 18.000 


Nemiche 

d'amore 

■ «L'amore è un sentimento insi¬ 
dioso, non sai mai come difenderti: ti 
blandisce, ti affascina e ti inchioda 
con la stessaferocia dell'odio. Chi 
amaèsempre così presuntuosamen¬ 
te sicuro di essere nel giusto, così im¬ 
placabile nel darti la caccia, così illu¬ 
minato dellasua stessapassione», 
sono le doloroseparole di Angela, 
una delleprotagoniste di «Nemi¬ 
che». Quindici donne (madri,figlie, 
mogli, amanti) dominate dall'alter¬ 
narsi dell'amore e dell'odio. Alcune 
vittime, altre carnefici, ma tutte ine- 
sorabilmenteprigioniere dei loro 
sentimenti. 


Narrativa/ltalia 



Un bacio 
al mondo 
di Raul 
Montanari 

Rizzoli 
pagine 205 
lire 24.000 


Un bacio 
insanguinato 

■ «Ti avverto dovrai indossare le 
frasi di Raul Montanari comesi in- 
dossaunosguardo, dovrai guardare 
dentrodi te come saprebbe guardarti 
una lama rovente»,scriveTiziano 
Scarpa nella piccola introduzione. 
Raccontifolgoranti, brevi, incisivi. 
Ci sono assassini, torture, sangue, 
incubi, ma tuttosembraesserecosì 
dolce e naturale. Anche i ragnifattia 
pezzi nel buio non spaventano. Una 
prosa incalzante, senza moltepause. 
Avolteprevaleunsentimentodi te¬ 
nerezza dietro tanta violenza, una 
tenerezza sconfinata che trascina 
versoi'irrealtà. 


Narrativa/Oianda 


liiipri xrum 



Lo spazio 
di Sokolov 
di Leon 
De Winter 

Marcosy Marcos 
pagine 306 
lire 22.000 


Un'amicizia 

spaziale 

■ Cosa si è disposti a fare veramen- 
teper un amico? Lega ti dalla loro 
condizione di ebrei, Sasa Sokolov e 
Lev Lezjawa, ancora giovanissimi 
dirigono un'impresa aereospaziale 
russa. Lavorano al lancio del nuovo 
missile Oktjabr. Ma questo esplode 
appena staccatosi da terra. I due ven¬ 
gono separati e rispediti al confine, 
dove tentano di ricostruirsi una vita, 
senzariuscirci. Ungiornopercaso 
Sokolov assiste a un delittoecrededi 
riconoscere in Lezjawa l'assassino. Il 
romanzo gira tutt 'in torno al profon¬ 
do legame che unisce i dueprotago- 
nisti. 


Narrativa/Francia 



Bloody Mary 
di Jean Vautrin 


Feltrinelli 
pagine 219 
lire 30.000 


«Noir» ironico 
a Parigi 

■ SamSchneider è alsaziano epro- 
testante, ha i capelli a spazzola, cam¬ 
mina a grandi passi, non fuma, non 
beve, non ride, qualche volta prega, 
ma con la calibro 38èun tiratore ec¬ 
cezionale. Fiero di essere un ufficiale 
di polizia, ha però una moglie schizo¬ 
frenica, sempre chiusa in casa, che 
oscilla tra l'indifesa fragilità della 
bambina eia provocante sensualità 
dellaputtana. Lastoria di Vautrinè 
ambientata nella Parigi dei nostri 
giorni e rappresen taaun affresco a 
«tinteforti» della nostra società. Un 
romanzo giallo,un «noir» dallo stile 
ritmato, spezzettato da unumori- 
smo continuo, anche nei momenti 
più truculenti. 
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rUnità 


Aperta la Crisi 


Lunedì 5 ottobre 1998 


♦ Palazzo Chigi, forse un drammatico appello ♦ I malumori della Quercia: «Mai successo 
per convincere la pattuglia dd cossuttiani che da una lacerante divisione a sinistra 

Micheli: « Vedremo cosa pensano gli eletti» siano nati equilibri davvero più avanzati» 


^ Il Polo insiste: si deve tornare alle urne 
Cossiga: «Esecutivo anche minoritario» 
Il Papa scrive a Scalfaro: «Concordia» 


PRIMO 


PIANO 


L'ora della crisi, Prodi sale al Quirinale 

Il premier verificherà in Parlamento l'esistenza della sua maggioranza 


ROMA II «distesissimo» week-end 
di meditazione e di ascolto, come 
l'ha chiamato Prodi, è finito, da 
stamattina si affronta la nuova 
realtà. Così alle 9,30 il capo del go¬ 
verno salirà al Quirinale per riferi¬ 
re della situazione politica, e dal 
presidente, con ogni probabilità, 
riceverà l'indicazione di andare in 
parlamento per verificare lì l'esi¬ 
stenza della sua maggioranza. 
Tempi e modi non sono ancora 
chiarissimi ma che questo sia il 
percorso non c'è dubbio. Dalla 
conta di Re, dove le cose si sono 
messe male per Prodi (e Cossutta) 
si arriverà dunque alla «conta» in 
Parlamento dove potrebbe andare 
diversamente. 

La situazione è grave (ieri anche 
il Papa, di ritorno dalla Croazia ha 
inviato a sorpresa un messaggio a 
Scalfaro per augurare la concordia 
del popolo italiano) ma non è un 
mistero ciò che pensano molti: di 
fronte a un drammatico appello 
del governo, per andare avanti, 
evitare la prospettiva delle elezio¬ 
ni e far approvare la finanziaria, la 
pattuglia dei deputati cossuttiani 
potrebbe non seguire le indicazio¬ 
ni del comitato politico. Molti cal¬ 
coli sono stati fatti, (si gioca su una 
ventina di deputati di Re) si vedrà 
in fretta se le previsioni verranno 
rispettate. Il sottosegretario alla 
presidenza Micheli ieri mattina 
esprimeva così il concetto: «Berti¬ 
notti fa un grave danno al paese, 
ma immagino che la vicenda pos¬ 
sa sfociare nelle prossime ore in 
Parlamento e lì si vedrà come la 
pensanogli eletti». 

Che il percorso istituzionale 
debba esser questo, d'altra parte, 
non c'è dubbio per vari motivi: an¬ 
zitutto, notano tutti, la discussio¬ 
ne di Rifondazione è un fatto poli¬ 
ticamente rilevante, ma di partito, 
che deve essere approfondito pri¬ 
ma che nel congresso (inevitabil¬ 
mente lontano) nella sede più im¬ 
portante, ossia i gruppi parlamen¬ 
tari. In secondo luogo, è nota l'o¬ 
stilità del capo dello stato per le 
crisi extra-parlamentari. La parti¬ 
ta, è chiaro, è molto incerta, e non 
solo per l'esiguità dei numeri. Ba¬ 
sta sentire ciò che dice Marini: «Il 
rapporto con Bertinotti è finito, 
bisogna guardare senza pregiudizi 
alTUdr». Tesi un po' diversa da 
quella del tandem Prodi-Veltroni. 

La situazione è dunque ingar¬ 
bugliata anche se alcuni paletti so¬ 
no già stati fissati. Le elezioni anti¬ 
cipate, chieste ora a gran voce dal 
Polo come unica via d'uscita chia¬ 
ra, non sono nei programmi di 
Scalfaro. L'ipotesi della «staffet¬ 
ta», ossia un tandem D'Alema- 
Marini o D'Alema-Mattarella che 
dovesse provare a subentrare in 
caso di caduta di Prodi, è conside¬ 
rata alla stregua di una fantasia 
giornalistica. Lo stesso Veltroni ha 


detto di considerare la possibilità 
di D'Alema o di un diessino presi¬ 
dente del consiglio perfettamente 
legittima, ma solo dopo un pas¬ 
saggio elettorale. E d'altra parte Ti¬ 
potesi di equilibri più avanzati 
evocati da Bertinotti per giustifi¬ 
care il voltafaccia, è considerata in 
casa diesse alla stregua di una bar¬ 
zelletta. «Si è mai vista - dice un 
esponente di primo piano della 
Quercia - evolvere verso equilibri 
più avanzati una situazione in cui 
la sinistra si divide drammatica- 
_ mente?». L'u- 


■ PRflNrn more è spiegato 

rKHntU (jg Mauro Zani: 

MARINI «La rottura del- 

«II rapporto la maggioranza 

voluta da Berti- 

con BerUnotli notti è una di- 

èftlilo,èl’ora sgrazia per tut¬ 

to il paese, ma 
di gpardare bisogna vedere 

senza pregiudizi come si tradur¬ 

rà in parlamen- 
al’UdP» _ to. Ora bisogna 
cercare di far 
approvare la finanziaria dal parla¬ 
mento per evitare il disastro». Il 
portavoce dei Verdi, Manconi, 
concorda: «Può far divertire qual¬ 
cuno che le sorti del governo di¬ 
pendano da un pugno di trotzki¬ 
sti. La realtà è che Bertinotti ha ot¬ 
tenuto meno consensi del previ¬ 
sto e se questo non rafforza Prodi, 
certo non lo indebolisce. A questo 
punto è giusto che la parola sia da¬ 
ta alla sede più appropriata, ovve¬ 


ro al parlamento». 

L'argomento finanziaria indi¬ 
spensabile per il paese, i ceti più 
deboli e l'occupazione, è ovvia¬ 
mente l'argomento con cui Prodi 
e l'Ulivo tenteranno di far breccia 
dentro a una Rifondazione già di¬ 
visa nel profondo. È infatti l'argo¬ 
mento che contesta il Polo. Berlu¬ 
sconi, sul Giornale, spiega che si fa 
una drammatizzazione strumen¬ 
tale, perchè l'esercizio provvisorio 
non farebbe un soldo di danno. Il 
Polo, è chiaro, batte l'accento sulle 
elezioni: o il governo recupera la 
sua maggioranza e Rifondazione e 
allora è legittimato a andare avan¬ 
ti-diceFini-oppuresi deve andare 
a votare. Casini incalza: «Concor¬ 
do una volta tanto con Veltroni, le 
elezioni sono di gran lunga prefe¬ 
ribili ai pasticci che si stanno profi¬ 
lando». 

Il pasticcio, per Casini, si chia¬ 
ma Cossiga. Il quale, ieri, ha rispie¬ 
gato la sua posizione: «L'Udr - av¬ 
verte - non intende entrare in 
maggioranza, noi ci stiamo solo 
ponendo il problema, sul piano 
della coscienza, di come contri¬ 
buire a evitare una catastrofe». Il 
disastro sarebbe appunto la man¬ 
cata approvazione della finanzia¬ 
ria. Il ribaltone, dice ancora l'ex 
capo dello stato, non c'entra nulla 
perchè «TUdr pensa solo a come 
affrontare un breve periodo di 
emergenza, durante il quale Prodi 
può rimanere capo di un governo 
minoritario». Chiaro? B.Mi. 


Mattarella: «Ma per governare basta un voto in più» 


PAOLA SACCHI 

ROMA Onorevole Sergio Matta¬ 
rella, allora Fausto Bertinotti ha 
vinto e anche a larga maggioran¬ 
za. «Pur sempre una maggioranza 
composta con una parte di trotzki¬ 
sti...», commenta il capogmppo 
alla Camera del Ppi. 

Per Mattarella a questo punto 
con Bertinotti è finita. «Ora dob¬ 
biamo difendere il governo uscito 
dalle elezioni del ventuno aprile. E 
se Cossiga lo vuole appoggiare 
non vedo perché dovremmo dir¬ 
gli di no. Ma non deve chiedere le 
dimissioni di Prodi». 

Siamo arrivati allo show- 
down tra Rifondazione e la 
maggioranza? 

«È un risultato che muta radical¬ 
mente la posizione di Rifondazio¬ 
ne e la possibilità dei suoi rapporti 
con gli alleati, una possibilità che 
non esiste più sostanzialmente...» 

Conil Prc è, dnnqne, finita? 
«Hanno deciso di togliersi dal go¬ 
verno e hanno troncato i rapporti 
con i partiti dell'Ulivo. E non è 
pensabile che questi rapporti pos¬ 
sano esserci a corrente alternata, 
una volta no e un'altra sì: non ci 
sono per il governo, ma ci sono per 


WALTER VELTRONI 
Per il vicepremier la 
strada è una sola: 
andare alle Camere e 
verificare se c'è la 
maggioranza. 
Altrimenti questo 
governo non c'è più. 

E se si arriva a questo 
meglio elezioni 
piuttosto che l'arrivo 
di Cossiga e l'addio al 
bipolarismo e al voto 
del 21 aprile. 


ROMANO PRODI 
L'inquilino di palazzo 
Chigi ha scelto, con 
Veltroni, la strada di 
andare avanti in 
Parlamento alla 
ricerca di una fiducia 
nella maggioranza del 
21 aprile. Non pensa a 
subordinate, ma non 
esclude un «passaggio 
Itemporaneo» per far 
passare la Finanziaria. 


il Quirinale... Questo non è davve¬ 
ro possibile, perché la scelta com¬ 
piuta è talmente grave che esclude 
qualunque possibilità di rapporti 
cooperativi». 

La posta in gioco è il governo. 

«Un partito della maggioranza 
parlamentare ha deciso di uscirne. 
Non si può far finta di nulla, il go¬ 
verno e gli altri partiti ne prendo¬ 
no atto e devono provocare un di¬ 
battito parlamentare. Lì vanno 
espresse le posizioni, dopodiché 
speriamo di capire qual è il motivo 
della rottura. Il motivo non è cer¬ 
tamente la Finanziaria, dopo che 
il Prc ne aveva votate due tutte sa¬ 
crifici e tagli, e il motivo - tranne 
collocarsi nel paese delle illusioni - 
non può essere quello di un gover¬ 
no più spostato a sinistra...» 
Quindi no alla cosiddetta 
staffetta? 

«L'ipotesi fatta da Bertinotti di un 
governo a guida Ds più spostato a 
sinistra è un'ipotesi che non esiste 
e che noi non potremmo mai ac¬ 
cettare». 

Perché secondo lei un gover¬ 
no D'Alema sarebbe troppo 
di sinistra? 

«Non penso affatto che i Ds non 
possano avere il presidente del 
Consiglio, questo rientra nella 


MASSIMO D'ALEMA 
In questi giorni ha sostenuto 
la posizione del governo del 
passaggio parlamentare. Se la 
crisi dovesse formalizzarsi, 
però non sembra guardare alle 
elezioni che ha sinora definito 
un «rischio», li primo obiettivo 
sarebbe quello 
di salvare . 
la Finanziaria. / 


FRANCO MARINI 
Per lui il rapporto con 
Rifondazione è chiuso. Il 
leader del Ppi non 
guarda alle elezioni ma ai 
voti di Cossiga. 

L'ingresso deH'Udr 
nell'area di governo | 
sarebbe il primo passo di 
un riavvicinamento del 
centro cattolico che 
porterebbe in liste 
unitarie alle europee. 


FRANCESCO COSSIGA 

Il Picconatore ha messo nei guai il Polo, s'è 
preso 50 parlamentari e ora si prepara a votare 
Prodi per farlo cadere. Lui punta a un cambio 
di maggioranza esplicitato. Sullo sfondo il 
ritorno della «balena bianca» che passa per la 
morte dei poli e la fine di Fi. 


OSCAR LUIGI SCALFARO 
Ha il compito più difficile: 
spingerà Prodi alla 
verifica parlamentare. Può 
decidere se sciogliere il 
parlamento o accettare un 
cambio di maggioranza: 
due ipotesi che non ama. 
Alle viste c'è piuttosto 
quella di un governo 
tecnico, per superare il 
semestre bianco. 


Mosse e contromosse della partita più difficile 

Veltroni scopre le carte: «Meglio le elezioni che una soluzione pasticciata) 


ROMA Bertinotti ha fatto la sua 
mossa, ora i pezzi della scacchie¬ 
ra politica sono in movimento e 
quello che nessuno sa bene è do¬ 
ve andranno a finire. Le decisio¬ 
ni, ora, sono nelle mani degli al¬ 
tri. Prevedere i passaggi dei giorni 
a venire nel tempo breve è abba¬ 
stanza facile. Certamente Prodi 
farà quanto viene affermando da 
giorni e quanto Veltroni ieri ha 
ribadito in una intervista: ovvero 
«non c'è che da andare in Parla¬ 
mento per verificare se la fiducia 
può essere confermata dalle stes¬ 
se forze politiche che hanno vin¬ 
to il 21 apriledell996». 

Oggi Prodi è impegnato a Fi¬ 
renze in un vertice italo-francese 
con Jospin. Prima di lasciare la 
capitale, secondo le ultime infor¬ 
mazioni, salirà al Quirinale. Non 
sarebbero dimissioni da conse¬ 
gnare, quanto invece la «presa 
d'atto» che un partito della mag¬ 
gioranza ritira la fiducia. Quindi 


dal presidente Scalfaro verrebbe 
l'indicazione di un passaggio in 
Parlamento. Tutto avverrebbe in 
pochi giorni. Ma come? Quando 
Veltroni dice che si deve «verifi¬ 
care se la fiducia può essere con¬ 
fermata», parla evidentemente 
di un voto che potrebbe venire 
dai deputati di Rifondazione che 
si sono espressi contro la rottura 
di Bertinotti. Ieri tutti loro hanno 
parlato di una sorta di «obbedi¬ 
sco ma non mi 


■ STAFFERÀ 
IN VISTA? 

Dal Qiiiiiale 
una secca 
smentita 
Ci voirebbe 
un passilo 
elettorale 


arrendo», ma 
allora quando 
potrebbe arri¬ 
vare questa ve¬ 
rifica? E poi in 
che modo Pro¬ 
di si rivolgerà 
al parlamento 
e alla «sua» 
maggioranza 
per chiedere 
una fiducia po¬ 
litica e non un 


voto sulla Finanziaria che ora 
non è ancora in discussione? So¬ 
no passaggi non da poco e siamo 
ancora all'inizio, al momento in 
cui la crisi ancora non è formaliz¬ 
zata. 

Le spine arrivano dopo. Se la 
maggioranza non ci fosse, dice 
Veltroni, meglio le elezioni che i 
pasticci. Le elezioni, che fino a 
qualche giorno fa apparivano co¬ 
me uno spauracchio, come il mo¬ 
do per restituire il governo alla 
destra, ora diventano nelle paro¬ 
le del vicepremier un dovere, per 
non tradire il mandato elettora¬ 
le, e una possibilità. «Una cam¬ 
pagna elettorale - dice Veltroni - 
senza patti di desistenza nella 
quale potremmo vantare il bilan¬ 
cio più che positivo di questo go¬ 
verno e dire a ragione agli elettori 
che sarebbe follia mettersi con¬ 
tro un vento che spira in tutta Eu¬ 
ropa». Ma questa sfida è condivi¬ 
sa nella maggioranza? Prodi si¬ 


nora ha sempre parlato di una 
sua indisponibilità a guidare go¬ 
verni con maggioranze diverse: 
le elezioni erano nelle sue parole 
più scenario che scelta. D'Alema 
ha parlato di «rischio». E il leader 
Ds, rimproverato dai cossuttiani 
di aver guardato ai rischi di crisi 
con sufficienza e sospetta imperi¬ 
zia, sembra volersi mettere in 
una posizione di estremo pra¬ 
gmatismo: sostiene Prodi e ritie¬ 
ne che la Finanziaria debba esse¬ 
re approvata. A questo risultato si 
potrebbe anche arrivare «nelle 
pieghe» della crisi. Ovvero con 
un governo senza maggioranza 
politica ma che trovi in parla¬ 
mento i voti per far passare il do¬ 
cumento economico. Coi voti di 
Cossiga? Sì, rispondono i popo¬ 
lari che guardano ormai alTUdr 
come un possibile alleato. Deve 
essere un sì senza condizioni, af¬ 
ferma Mattarella, ma nel partito 
di Marini sono diversi ormai a 


■ PICCONE 
ALL’OPERA 
L’ex capo 
dello Stato 
punta 
a siasdare 
«llalso 
bipolarismo» 


normalità delle ipo¬ 
tesi. Dico che Tipote¬ 
si fatta da Bertinotti è 
un'altra: quella di un fflHÉ 
governo con un asse ^ 
più a sinistra di quel- 
lo attuale. E questo 
per i Popolari è asso¬ 
lutamente imprati¬ 
cabile, noi non ci sa¬ 
remo. Questa scelta 
condannerebbe la si¬ 
nistra all'isolamento 
perdente. È una stra¬ 
da già percorsa nel 
'94 quando al gover¬ 
no è andata la destra. 

In Germania Schrò- 
der ha conquistato il 
nuovo centro, in 
Gran Bretagna Blair si 
è qualificato di cen- / 

trosinistra perché _| 

tutti sanno, tanto più „ , 
in Italia dove la sini- 
stra è ancora più de- una SC6 
bole, che non vincerà . , 

mai una maggioran- ™ 

za di sola sinistra». ildit 

Scusi, on. Matta- . , 

rella, ma un con- deve 

to è il governo in Pari 

che vorrebbe Ber¬ 
tinotti, altra cosa I 

sarebbe un go- f 

verno gnidato 
dal leader della sinistra rifor¬ 
mista, qnella che governa in 
Europa. 

«Quello è un governo possibile, ci 
mancherebbe». 

11 vicepremier Veltroni dice 
che però dovrebbe essere nna 
scelta fatta dagli italiani, 
con le elezioni. 

«Fermo restando che Tipotesi di 
Bertinotti è impraticabile, fermo 
restando che una presidenza dies- 
sina è assolutamente praticabile, 
io dico che tutto questo appartie¬ 
ne però a un gioco di principio 
teorico, perché oggi tutti quanti, 
la sinistra democratica, i Popolari 
e l'intero Ulivo, siamo impegnati 
a difendere questo governo». 

E il governo come se la cave¬ 
rà? Con i voti di Cossntta? Ci 
saranno? 


Re ha compiuto 
una scelta grave 
Adesso 
il dibattito 
si deve spostare 
in Parlamento 



«Non spetta a me dire 
quello che avverrà in 
^ quel partito, sarebbe 
1 irriguardoso. Io credo 
? 4 che in un dibattito 
parlamentare meno 
^ sloganisticoepiùcon- 
creto sarà difficile per 
|fl Bertinotti spiegare il 
rifiuto di questa Fi- 
nanziaria, il perché di 
una spericolata ma- 
novra che rischia di 
consegnare il paese al- 
la destra... Confido 
nel senso di responsa- 
bilità dei parlamenta- 
f ri del centrosinistra». 
M Marini a più ri¬ 

prese ha aperto ai 
voti di Cossiga. 

F «Se TUdr è disposta a 

I_ fornire anche i suoi 

. voti non vedo perché 

npiUtO p dovremmo rifiuta- 

l grave Naturalmente non 

credo sia possibile che 
si faccia quello che 
dito Cossiga chiede e cioè 

che Prodi si impegni a 
•ostare dimettersi. Signifi- 

nentO cherebbe tenere in 

piedi il governo per 
I un mese e mezzo di 

' calvario, logorarlo e 

poi gettarlo via. E que¬ 
sto non lo vuole nessuno nell'Uli¬ 
vo. Invece, se Cossiga fosse dispo¬ 
sto ad appoggiare questo governo 
e la sua Finanziaria non vedo per¬ 
ché dovremmo dire di no. Cossiga 
sbaglia a porre quelle condizioni a 
Prodi». 

Il presidente del Senato, 
Mancino dice: il governo resi¬ 
sta almeno fino all'approva¬ 
zione della Finanziaria. 
«Ioaggiungo: e oltre». 

Certo, è diventata sempre più 
difficile... 

«È sempre stata difficile. Ricordo 
che abbiamo iniziato la legislatura 
con sette voti di maggioranza, ep¬ 
pure siamo riusciti a sorreggere 
questo governo portando il paese 
in Europa, potremmo reggere be¬ 
nissimo anche con un voto di 
maggioranza». 


Il presidente 
del Consiglio 
Romano Prodi 
in Parlamento 
e nella foto 
in alto 

il capogruppo 
dei Popolari 
alla Camera 
Sergio Mattarella 


guardare alla possibilità di una 
maggioranza mutata che superi 
la scadenza della finanziaria. In- 
somma un Cossiga che entra al 
posto di Rifondazione, con cui 
«il dialogo è chiuso». Sarebbe un 
tradimento del voto del 21 apri¬ 
le, come sostengono Prodi e Vel¬ 
troni? No, minimizzano a piazza 
del Gesù (dove per altro Ppi e Udr 
condividono la sede) se restasse 
fermo l'impianto programmati- 
_ co dell'Ulivo. E 


poi, sostengo¬ 
no, in fondo 
TUdr fa parte 
integrante del 
Ppe proprio 
come ipopola¬ 
ri. Il problema 
è che per una 
operazione di 
questo tipo 
probabilmen¬ 
te bisognereb¬ 
be cambiare 


governo e non sta scritto da nes¬ 
suna parte che esisterebbe davve¬ 
ro una maggioranza. Qui entra in 
ballo l'altra variante di questa 
imprevedibile gioco. La variante 
del premier. Sui giornali da qual¬ 
che giorno si parla di staffetta, di 
un D'Alema a Palazzo Chigi. Lo si 
è fatto anche nei corridoi delTEr- 
gife dove i bertinottiani hanno 
accreditato l'idea di una svolta a 
sinistra alle porte, con D'Alema 
premier e Rifondazione tornata 
in gioco. Adesso, anche al di là 
delle volontà del leader Ds, sono 
in molti a far notare che uno spo¬ 
stamento a sinistra dopo una rot¬ 
tura che per prima cosa spacca la 
sinistra è un'idea balzana. E sem¬ 
mai l'ingresso, a qualsiasi titolo 
delTUdr sarebbe certamente uno 
spostamento a destra. Bilanciato 
- dicono le interpretazioni gior¬ 
nalistiche più maliziose - magari 
da una premiership dalemiana. 
Di ipotesi simili al Quirinale di¬ 


cono invece di aver letto solo nel¬ 
le più strampalate ipotesi giorna¬ 
listiche. Un ticket D'Alema-Ma- 
rini (o, alternativamente D'Ale¬ 
ma Mattarella, vicepremier a no¬ 
me dei popolari), sostengono sul 
Colle, avrebbe senso solo dopo 
un passaggio elettorale. Cose 
analoghe dice Veltroni che affer¬ 
ma: «D'Alema premier? Aspira¬ 
zione legittima, ma dovrà essere 
sanzionata dagli elettori». 

Chi già si mette dalla parte dei 
vincitori è Cossiga: lui vuole pro¬ 
grammaticamente sfasciare que¬ 
sto «falso bipolarismo». Del Polo 
s'è mangiato un pezzo, neppure 
troppo piccolo. Ora s'infila nella 
crisi parlamentare della maggio¬ 
ranza e nella crisi politica del pro¬ 
getto Ulivo, che sarebbe inevita¬ 
bile con l'uscita di scena di Prodi 
e con la nascita di maggioranze 
alternative a quella del 21 aprile. 
Il piccone torna a fare il suo me¬ 
stiere. 
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RISULTATI 


CHIEVO-BRESCIA _ 0-2 

COSENZA-F. ANDRIA 2-0 

CREMONESE-VERONA 0-0 

LECCE-TORINO _ 1-1 

LUCCHESE-CESENA _ 0-0 

MONZA-TREVISO _ 0-0 

NAPOLI-ATALANTA 0-0 

PESCARA-RECCIANA 1-0 

RAVENNA-RECCINA 1-1 

TERNANA-CENOA 0-0 


PROSSIMO TURNO 


_ (11/10/98) 

ATALANTA-RAVENNA 

BRESCIA-COSENZA 

CESENA-NAPOLI 

F. ANDRIA-LUCCHESE 

CENOA-PESCARA 

REGCIANA-LECCE 

TERNANA-MONZA 

TORINO-CHIEVO 

TREVISO-CREMONESE 

VERONA-REGGINA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

BRESCIA 

n 

6 

5 

5 

3 

2 

0 

7 

1 

TREVISO 

n 

4 

7 

5 

3 

2 

0 

5 

2 

RAVENNA 

IO 

7 

3 

5 

3 

1 

1 

9 

6 

COSENZA 

IO 

7 

3 

5 

3 

1 

1 

7 

4 

PESCARA 

9 

6 

3 

5 

3 

0 

2 

5 

5 

VERONA 

8 

3 

5 

5 

2 

2 

1 

8 

7 

CREMONESE 

8 

7 

1 

5 

2 

2 

1 

6 

5 

NAPOLI 

8 

2 

6 

5 

2 

2 

1 

4 

3 

LECCE 

8 

4 

4 

5 

2 

2 

1 

3 

2 

TORINO 

7 

6 

1 

5 

2 

1 

2 

8 

6 

ATALANTA 

7 

6 

1 

5 

2 

1 

2 

2 

3 

REGGINA 

6 

4 

2 

5 

1 

3 

1 

4 

4 

TERNANA 

6 

5 

1 

5 

1 

3 

1 

3 

3 

MONZA 

6 

2 

4 

5 

1 

3 

1 

1 

2 

REGGIANA 

5 

1 

4 

5 

1 

2 

2 

6 

5 

GENOA 

4 

0 

4 

5 

1 

1 

3 

3 

5 

LUCCHESE 

3 

2 

1 

5 

0 

3 

2 

2 

4 

CHIEVO 

3 

3 

0 

5 

1 

0 

4 

3 

7 

F. ANDRIA 

2 

2 

0 

5 

0 

2 

3 

2 

8 

CESENA 

1 

0 

1 

5 

0 

1 

4 

3 

9 


BREVI 


Canottaggio, assoluti 
Fiamme Gialle in evidenza 

■ Fiammegiallesu tutti: vinconotre titoli 
(quattro con, di coppia e senza) e conquista 
due secondi posti (dueconesenza). Senza 
Agostino Abbagnale,cheèinviaggiodi 
nozze, ifinanzieri hanno convogliato doro 
atleti migliori nelle barche più corte. Così il 
quartetto Sartori-Casanova-Sorrentino-Cri- 
spi ha vinto la gara del quattrodi coppia, il 
quattro con, con a bordo Busatoal postodi 
(irispi, ha prevalsosu Firenze, mentre nel 
quattrosenza Fraquelli, Grande, Musumeci 
e Busatohannoconquistato l'oro davanti al- 
laCan. Padova. Nellealtre garesuccesso 
delle FiammeOro nell'otto con, nel singolo 
Giovanni Calabreseha vintoli suoottavo tri¬ 
colore. Secondo titolo nel doppio senior per 
Leonardo Pettinari, con Paolo Pittino. 
Tennis, Rios vince 
ilGrandeSlam 

Il cileno Marcelo Rios si è aggiudicato il tor¬ 
neo del Grande Slam (6,7 milioni di dollari) 


battendo infinale l'americanoAndre Agassi 
in un incontrocombattutoesoffertoin cin¬ 
que sete un tie-break. Il punteggio: 6-4,2-6, 
7-6 (7-1 ), 5-7,6-3. Il cileno è riuscito a im¬ 
porsi nonostante un avvio incerto: ha dovu¬ 
to anche ricorrere all'opera del fisioterapista 
ditorneoperalcunidoloriaunaspallache 
per un attimo hannofatto temere potesse 
essere costrettoall'abbandono. 

Vela, Coppa Bernetti 
a Rivieradi Rimini 

Il «Rivieradi Rimini», con a bordo un dream 
team della vela italiana (tra gli altri Andrea 
Scarabelli, Mauro Pelaschier, Vasco Vascot- 
to eTommaso Chieffi), ha vinto ieri, nel gol¬ 
fo diTrieste, la Coppa Bernetti, precedendo 
diun'imbarcazioneilCajaLegenddelloslo- 
venoMitiaKozmina, vincitoredelle ultime 
tre edizioni della Coppa d'Autunno-Barco- 
lana, la più affollata regatadel Mediterra¬ 
neo, la cui 30/a edizionesi svolgerà domeni¬ 
ca prossima. Alla regata, organizzata dalla 
società nautica PietasJuliadiTrieste, dispu¬ 
tatasi su un triangolo complessivo di 15 mi¬ 


glia, hanno partecipato 150 imbarcazioni 
provenienti da ogni parted'ltalia. 

Ippica, Peslierancora primo 
neH'ArcdeTriomphe 
llfantinofranceseOlivierPeslier, su Saga- 
mix, ha vinto perii terzoannoconsecutivo 
l'ArcdeTriomphe. Sagamixa metà percor¬ 
so ha tolto il comando a Happy Valentine e si 
è presentato in testa all'imboccatura della 
dirittura d'arrivo pertagliareiltraguando 
con un'incollaturadi vantaggio su Leggere 
che aveva resistitofinoall'ultimo. Al terzo 
posto haconclusoTiger Hill. 

Equitazione, Weg, completo 
Nuova Zelanda trionfa 
Trionfo neozelandese nel concorso di com- 
pletodei Giochi mondiali di equitazione. Il 
titolo individualeèandatoaBlythTait, insel¬ 
la a ReadyTeddy, davanti al connazionale 
MarkTodd su Broadcast News e alla svedese 
PaulaTornquistsuSasMonaghan.Oroper 
le Nuova Zelanda anche nel concorsoa 
squadre, argento per la Francia e bronzo per 
la Gran Bretagna. 


Il primato ai piedi di Edmundo 

Viola in difficoltà per 92', il Trap ringrazia «O'animal» 



Gabriel Batistuta festeggia la vittoria della Fiorentina agitando la maglia Fabrizio Giovannozzi/Ap 

Le lacrime di Calori 
sul falso-doping '97 


Lazio, primo pieno 
Il Cagliari protesta 

Il 2-0 finnato da Conto e Stankovic 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Quando hai dalla tua 
campioni del calibro di Edmun¬ 
do, allora puoi anche vincere par¬ 
tite che hai rischiato seriamente di 
perdere. Anche se sei stato in balìa 
di un avversario che per novanta- 
due minuti ha tenuto in mano il 
pallino del gioco. Anche se il tuo 
centrocampo è stato in affanno e 
non è mai riuscito a mettere in 
condizione un fior di tridente di 
andare a rete. A dire il vero, quasi 
mai. Perché quando le lancette 
stavano facendo il suo ultimo giro 
(dei tre concessi di recupero) ecco 
che una bella azione dei viola (l'u¬ 
nica dell'incontro) mette in con¬ 
dizione Edmundo di battere Turci 
e consegnare alla Fiorentina vitto¬ 
ria, primato in classifica a punteg¬ 
gio pieno, permettendo al presi¬ 
dente Cecchi Gori di dar vita al 
tanto amato balletto sulla balau¬ 
stra con le braccia levate al cielo e 
un perentorio «visto che ho fatto 
bene a non lasciarlo andar via...». 
E costringendo i riflettori, puntati 
decisamente sui capocannonieri 
del campionato Batistuta e Amo¬ 
roso, a spostare il loro 
obiettivo. Film in te¬ 
chnicolor di Fiorenti¬ 
na-Udinese. Con an¬ 
nessa camomilla per i 
deboli di cuore. 

Quando ormai tut¬ 
ti erano rassegnati (e 
tutto sommato con¬ 
tenti) del pari a reti 
bianche ecco che una 
triangolazione 
Edmundo-Rui Costa- 
Edmundo consente 
al brasiliano di spa¬ 
racchiare alle spalle 
di Turci. Fiorentina 
alle stelle. Udinese 
nel dramma. Già, 
perchè per tutta la 
partita quel trottoli¬ 
no di Walem ha tenu¬ 


to in scacco il centrocampo viola 
relegando a un ruolo secondario 
Rui Costa che, dall'altra parte, si 
dannava l'anima senza però riu¬ 
scire a compicciare niente di buo¬ 
no. La difesa imperniata sulla «tor¬ 
re» Calori e sugli esterni Bertotto e 
Pierini aveva annullato l'attacco 
al fulmicotone Edmundo-Batistu- 
ta-Oliveira. E Bachini, in avvio di 
ripresa, si era visto respingere dal 
palo una sua conclusione. Sacro¬ 
santo rammarico. Ma il calcio è 
anche questo. Lo sa bene il Trap, 
condottiero di mille battaglie, che 
alla vigilia aveva detto senza mez¬ 
zi termini: «Va bene anche un gol 
all'ultimo secondo dell'ultimo 
minuto di recupero». Detto fatto. 
La sua Fiorentina lo ha acconten¬ 
tato. In molti in tribuna, dopo 
l'entusiasmo dei festeggiamenti, 
si sono rivolti ai vicini cercando 
con le dita pollice e indice di en¬ 
trambe le mani di mimare il... fon¬ 
doschiena. Può essere anche vero, 
ma è altrettanto vero che una 
squadra di carattere, una squadra 
che vuol diventare veramente 
grande, non deve mai arrendersi 
fino al fischio di chiusura. Così ha 
fatto la Fiorentina che partita do¬ 


po partita cresce. Se non nel gioco 
(a dire il vero ieri piuttosto preve¬ 
dibile e macchinoso), sicuramen¬ 
te dal punto di vista della mentali¬ 
tà. Quel famoso gradino che il 
Trap aveva chiesto di superare for¬ 
se i giovanotti vestiti di viola non 
l'hanno varcato con qualche diffi¬ 
coltà. Ieri sono stati costretti ad 
aiutarsi con il corrimano. Hanno 
cercato di darsi una mano, di so¬ 
spingersi a vicenda. Hanno ri¬ 
schiato di scivolare, di rimanere a 
interrogarsi sui perchè. Alla fine 
però ce l'hanno fatta e per quindi¬ 
ci giorni si potranno godere la cer¬ 
tezza del primato in solitaria. 

Trapattoni dice che lassù fa 
freddo e ci vogliono cappotto e 
sciarpa, cappello e guanti di lana. 
La sua Fiorentina però ha dimo- 
stato di saperci stare anche in pan¬ 
taloni corti e maglia a mezze ma¬ 
niche. 


FIRENZE L'altra faccia dello scan¬ 
dalo doping nel calcio è quella di 
Alessandro Calori, rigata dalle la¬ 
crime in diretta tv nel dopo Fio¬ 
rentina-Udinese nella quale il di¬ 
fensore e capifano bianconero 
ha fatfo brillantemente la sua 
parte. Coinvolto per errore nella 
vicenda dei mancati controlli 
dell'Acqua Acetosa (in una prima 
ricostruzione giornalistica della 
testimonianza di un chimico 
pentito era stata indicata come 
partita indiziata un Roma-Udi- 
nese nella quale Calori era stato 
sorteggiato per l'antidoping in¬ 


sieme al compagno di squadra 
Statuto e poi ipotizzato «positi¬ 
vo»), il difensore ha cedufo al 
pianfo quando a Goleada di Tmc 
gli è sfato chiesto cosa abbia pro¬ 
vato sul piano umano nel mo¬ 
mento in cui è stato fatto il suo 
nome. «Dopo due ore - ha rispo¬ 
sto Calori, un ragazzone di 32 an¬ 
ni arrivato al successo calcistico 
piuttosto tardi e che ha scritto 
anche in libro la sua storia di cal¬ 
ciatore - sapevo già che si trattava 
di uno sbaglio ma, umanamen¬ 
te... ». Non è però riuscito a prose¬ 
guire ed è scoppiato in lacrime. 


STEFAND BDLDRINI 

ROMA Meglio tardi che mai: la La¬ 
zio che non vinceva in campiona¬ 
to, all'Olimpico, dall'8 marzo 
scorso (2-0 alla Roma) con lo stes¬ 
so punteggio ha maramaldeggia¬ 
to con il Cagliari. Il primo pieno 
del torneo è la miglior cosa di que¬ 
sta domenica degli erikssoniani, 
per il bel gioco bisogna avere fede e 
aspettare che magari rientri qual¬ 
cuno dei pezzi da novanta infortu¬ 
nati (Vieti, Negro, Nesta, De la Pe¬ 
na, Okon) o in castigo a scontare i 
loro peccati (Mancini). I gol firma¬ 
ti da Conto al 48' del primo tempo 
e da Stankovic al 24' della ripresa 
hanno dato spessore al punteggio, 
mailCagliarisièfattomaledasolo 
con l'espulsione rimediata dall'u- 
ruguayano O'Neill all'inizio del 
secondo tempo per doppia am¬ 
monizione: in dieci, addio sogni 
di gloria. Il Cagliari grida al rigore 
scippato per un fallo commesso 
da Marchegiani su Muzzi e indif- 
fierenza totale da parte dell'arbi¬ 
tro Boggi, la Lazio replica presen¬ 
tando il conto del salvataggio di 
Zanoncelli sulla linea (12' ripresa, 
tiro di Conceigao), dei gol falliti da 
Stankovic, delle parate di Scarpi: 
come dire che il risultato non fa 
una grinza. 

Tre uomini hanno fatto la storia 
di questo primo successo in cam¬ 
pionato della Lazio: Conto, Stan¬ 
kovic e Salas. Il primo è stato il mi¬ 
gliore di un reparto che continua a 
balbettare. Il portoghese si è pure 
preso la soddisfazione di segnare il 
secondo gol consecutivo in cam¬ 
pionato: punizione calciata da 
Mihajlovic e deviazione di testa. 
Conto ha poi rischiato la pelle per 
festeggiare alla sua maniera, ca¬ 
priola volante sulla pista umida 
dell'Olimpico: giochi pericolosi. 
Stankovic ha classe e un tiro che fa 
male, ha intuizioni splendide e 
personalità: numeri da fuoriclasse 
in un ragazzo da venti anni, che gli 


fanno perdonare cadufe come il 
gol pappato al 19' della ripresa su 
assist di Favalli e porta spalancata 
di fronte a sé: destraccio e pallone 
in curva. Cinque minuti più tardi, 
però, su assist di Salas che ha drib¬ 
blato mezzo Cagliari, Stankovic 
non ha fallito il raddoppio. Salas, 
in attesa del gioco, cerca il gol con 
avventure solitarie e intanto rega¬ 
la assist per i compagni: talento 
vero, il cileno. 

Il Cagliari ha giocato l'ultimo 
quarto d'ora con il cuore in mano. 
Marchegiani ha travolto Muzzi al 
32', lo stesso Muzzi e Kallon sono 
stati poi «parati» dal portiere lazia¬ 
le. In chiusura, spiccioli di senti¬ 
menti per Protti (ultima partita da 
biancoceleste), il commento iro¬ 
nico del presidente del Cagliari 
Cellino per contestare l'arbitro 
Boggi («Cragnotti ha speso tanti 
miliardi...»), il ricordo del vergo¬ 
gnoso striscione esibito dagli ul- 
tras laziali prima del pronti via (ot¬ 
to minuti di ritardo per colpa delle 
scarpe rotte di Boggi e per consen¬ 
tire alla Lazio di cambiare maglia): 
«Potete sparare sul nostro orgo¬ 
glio, mai sul nostro odio: guardie 
assassine!». Complimenti. 


LAZIO 2 

CAGLIARI _0 

LAZIO Marchegiani 6, Pancaro 6 (28' st 
Gottardi sv). Conto 7, Mihajlovic 6, Favalli 

6, Conceicao 6.5, Venturin 6, Almeyda 7 
(35' st Baronie sv), Nedved 5,5, Stankovic 

7, Salas 6,5 (43' st Protti sv). (22 Ballotta, 6 
Lopez, 3 Lombardi, 4 Marcolin). 

CAGLIARI Scarpi 6, Zebina 6, Zanoncelli 

6.5, Grassadonia 6, Berretta 6 (28' st Ca- 
vezzi sv), O'Neill 4, De Patre 5,5, Nyathi 
S.S (16' st Mazzeo sv), Vasari 6.5, Kallon 6, 
Muzzi 6. (12 Franzone, 26 Lopez, 18 Espo¬ 
sito, 24 Loenstrup, 23 Carruezzo). 
ARBITRO: Boggi di Salerno 6. 

RETI: nel pt 48' Couto; nel st 24' Stanko¬ 
vic. 

NOTE Angoli: 11 -5 per la Lazio Recupero: 
3'e 4' Espulso: al 6' del st O'Neill per dop¬ 
pia ammonizione. Ammoniti: Zanoncelli, 
De Patre, Almeyda, Scarpi, Couto. 


FIORENTINA 1 

UDINESE 0 

FIORENTINA Tolde 6, Padalino 6,5, Falcone 6 (31 ' st Ta¬ 
rozzi, sv), Repka 6,5, Heinrich 6, Torricelli 7, Rui Costa 6, 
Amoroso 6, Oliveira 5,5 (25' st Robbiati 6), Edmundo 7, 
Batistuta 6. (22 Mareggini, 7 Amor, 8 Bigica, 15 Mirri, 16 
Esposito). 

UDINESE Turci 6,5, Bertotto 6, Calori 6,5, Pierini 6, Navas 
6,5, Giannichedda 6, Walem 7, Bachini 6 (41 ' st Pineda, 
sv), Poggi 5 (18' st Sosa 5), jorgensen 5,5, Amoroso 6. (12 
Wadenaar, 15 Zanchi, 17 Godeas, 18 Van Der Vegt, 25 
D'Ignazio). 

ARBITRO: Braschi di Prato, 5. 

RETE: nelst47' Edmundo. 

NOTE Angoli: 5-3 per l'Udinese. Recupero: l'e 3'. Ammo¬ 
niti: Torricelli, Repka, Navas, Falcone, Giannichedda, Wa¬ 
lem, Heinrich per gioco falloso. Spettatori: 33.795 (di cui 
27.198 abbonati e 6.597 paganti) per un incasso comples¬ 
sivo di 1.421.259.032 lire. 


IL DERBY EMILIANO 

Un nulla di fatto 
con troppi rischi 

BOLOGNA Striscione di accoglienza: 
«Venite avanti creatini». Si riassume 
cosi l'effetto dello scandalo doping ar¬ 
rivato sul Parma come un ciclone, e 
sparito con la stessa velocità. Il resto è 
uno zero di gol e di gioco che la squadra 
di Malesani produce a Bologna: li ave¬ 
vano accolti come drogati (altro stri¬ 
scione rossoblù dedicato ai cugini: 
«Dopati come la Juve»), li hanno sco¬ 
perti soprattutto svogliati e intronati. 
Ha fatto quasi tutto il povero Bologna 
del traballante Mazzone: una partita 
onesta, grintosa, volonterosa, ma ahi- 
lui senza la traccia di una rete perché 
dove la manovra arrivava arrembante, 
là si spegneva sul muro Thuram-Can- 
navaro. 

Sul colosso nero e sullo scugnizzo, 
sono naufragati i sogni della grande 
impresa per una squadra decimata dal¬ 
l'infortunio di sette titolari. Partita 
guardinga con una tipica mossa «maz- 
zoniana», Ingesson in marcatura a tut¬ 
to campo su Veron, la truppa rossoblu 
si è scoperta presto più tonica (ottimi 


Nervo e Tarantino) di un rivale troppo 
fermo sulle gambe per impensierire 
(Sartor, Chiesa, Fuser, Boghossian di 
gran lunga i peggiori in campo). 

Il primo tempo si è consumato su tre 
occasioni fallite da un Binotto sempre 
in ritardo sugli assist di Signori, e su una 
bella occasione sciupata dallo strampa¬ 
lato Eriberto: il brasiliano, ingenua- 
mente espulso per doppia ammonizio¬ 
ne nella ripresa, ha fatto correre al Bolo¬ 
gna in 10 il rischio di una beffa in extre¬ 
mis e gratis. Ma Chiesa, assolutamente 
nullo, è riuscito a fallire due gol fatti 
sottoporta, sigillando la settimana ne¬ 
ra di Malesani e di una squadra che an¬ 
cora non c'è. 

F.Z. 


BOLOGNA 0 

PARMA _0 

BOLOGNA Antonloll 7; Rinaldi 6, Bla 6, Mangone 

6,5, Tarantino 7; Binotto 6 (Boselli 5,5), Ingesson 

6,5, Marocchi 6, Eriberto 5; Nervo 7 (Cappioli sv), 
Signori 6 (39' st Simuntekov sv). (22 Brunner, 26 
Foschini, 27 Gallicchio, 28 Gipriani). 

PARMA Buffon 6; Sartor 4,5, Thuram 7, Cannava¬ 
ro 7, Benarrivo 6 (37' st Órlandini sv); Fuser 4,5, 
Boghossian 5 (30' st Fiore sv), Raggio 5,5; Veron 6; 
Crespo 5,5 (26' st Balbo 5), Chiesa 4. (12 Guardal- 
ben, 6 Sensini, 13 Stanic, 14 Mussi). 

ARBITRO: Messina di Bergamo, 7 

NOTE: angoli 6 a 1 per il Parma. Recupero 1 ' e 3' 

Espulso Eriberto. Ammoniti Cannavaro e Sartor 


UN TRIONEO ROSSONERO 

Bierhoff-Leonardo 
E il Milan decolla 

VENEZIA Un Milan opportunista ritro¬ 
va a Venezia morale, gol e punti ma non 
ancora il gioco spumeggiante e travol¬ 
gente che si richiede alle fuoriclasse. I 
rossoneri, infatti, hanno sfruttato in so¬ 
stanza le uniche due occasioni da gol, 
una per tempo, e si sono limitati ad am¬ 
ministrare il vantaggio, non senza diffi¬ 
coltà nella ripresa. 

I lagunari, invece, pur manifestando 
un'evidente inferiorità tecnica ed atleti¬ 
ca, hanno reagito sin dall'inizio, domi¬ 
nando nettamente il secondo tempo, 
ma sprecando una dozzina di occasioni, 
di cui tre clamorose. Gli arancionerover- 
di rimangono così ancora Tunica squa¬ 
dra di A a non avere ancora segnato. 

Sul duello ha pesato, forse in maniera 
non determinante, l'arbitraggio del li¬ 
vornese Ceccarini, al suo ritorno in A do¬ 
po Juve-Inter del 26 aprile scorso. 

II Venezia è fulminato al 3' da un gol di 
testa di Bierhoff su angolo di Leonardo, 
l'unico battuto dal Milan nel primo tem¬ 
po. Una rete a freddo, subito dopo la mo¬ 
mentanea uscita in barella di Lippi, ri¬ 


masto a terra colpito da un tiro. 

Nella ripresa, il Milan si adagia sul ri¬ 
sultato e subisce l'aggressività e la tena¬ 
cia del Venezia che insegue il gol sino al¬ 
l'ultimo schiacciando spesso i rossoneri 
nella loro metà campo. Lo sforzo però 
non è premiato. Al 22' Bierhoff lancia in 
area a Leonardo che, in una posizione di 
sospetto fuorigioco, sigla il 2-0. Le prote¬ 
ste dei lagunari per la presunta mancata 
segnalazione del guardalinee fruttano 
solo l'espulsione di lachini. I veneti re¬ 
stano così in dieci ma insistono, e al 26' 
reclamano, ma senza convinzione, an¬ 
che un rigore negato per atterramento di 
Maniero. Al 37', un «siluro» di De Fran¬ 
ceschi si ferma sul petto di Lehmann, 
ben piazzato. 


VENEZIA 0 

MILAN _2 

VENEZIA Taibi 5, Garnasclali 5.5, LuppI 6, Pavan 

6, Dal Ganto 6, De Franceschi 6.5, lachinl 6.5, Vol¬ 
pi 6, Pedone 6 (7' st Buonocore S.S), Schwoch 6, 
(12' st Valtolina 6), Maniero 5. (12 Bandieri, 3 Bal¬ 
lano, 14 Marangon, 17 Miceli, 23 Brioschi). 

MILAN Lehmann 6.5, N'Gotty 6, Gostacurta 6, 
Maldinl 6.5, Ba 5.5 (V st Goco 5.5), AlbertinI 6.5, 
Boban 5.5 (9' st AmbrosinI 6), Helveg 6, Leonardo 

7, Bierhoff 7, Ganz 5 (29' st Donadoni s.v.). (1 Ros¬ 
si, 13 Maini, 14 Ayala, 25 Guglielminpietro). 
ARBITRO Ceccarini di Livorno 6. 

RETI: nel pt 3' Bierhoff, nel st 22' Leonardo. 

NOTE: angoli: 4-3 per II Venezia. Recupero: Tei'. 
Espulsi, l'allenatore del Venezia Novellino e lachini. 


Serie C/1 Girone A 


RISULTATI: Alzano Virescit-Padova 2-1; 
Arezzo-Pistoiese 0-2; Brescello-Monte- 
varchi 1-0; Carpi-Livorno 0-2; Cittadella- 
Varese 0-0; Lecco-Spal nd.; Lumezzane- 
Modena 2-0; Saronno-Como 0-1; Siena- 
Carrarese 0-0. 

CLASSIFICA: Livorno punti 12, Spai e 
Como 10, Alzano Virescit ePistoiese 9, 
Lumezzane 8, Brescello, Modena e Sa- 
ronno 7, Carrarese 6,Siena 5, Varese, 
Montevarchi e Arezzo 4, Cittadella, Pa¬ 
dova e CarpiS, Lecco 2. 


Serie C/1 Girone B 


RISULTATI: Acireale-Crotone 2-2; Anco- 
na-Avellino 2-0; Ascoli-A.Catania 3-1; 
Foggia-Battipagliese 0-1; Giulianova- 
Fermana 1-2; Gualdo-Savoia 1-0; Lodi- 
giani-Juve Stadia 3-1; Marsala-Nocerina 
1-1; Palermo-Castel di Sangro 1-1. 

CLASSIFICA: Castel di Sangro 11, An¬ 
cona e Palermo 10, Permana, Battipa- 
gliese, Gualdo e Marsala 8, Savoia 7, 
Ascoli, Acireale, Foggia e Giulianova 6, 
Nocerina 5, Lodigiani, Crotone, Atletico 
Catania, Avellino e Juve Stadia 4. 


SERIE C/2 Girone A 


RISULTAThLeffe-P.Vercelli 0-3; Bielle- 
se-P.Patria 1-1; Fiorenz.-Alessandria 1- 
1; Mantova-Voghera 1-0; Novara-P.Sesto 
0-0; Pisa-Sanremese 1-1; Prato-Crema 
2-0; Spezia-Pontedera 3-0 Viareggio- 
Borgos. 2-1. 

CLASSIFICA:Pisa 13; Prato e Fiorenzuo- 
la 11; Biellese 9;Spezia 8; Mantova, Via¬ 
reggio, Novara, Sanrem. e Crema 7; 
P.Vercelli, Alessandria, P.Sesto e Lette 
6; P.Patria eVoghera 3; Borgos. 2; Pon- 
tedera 1. 


SERIE C/2 Girone B 


RISULTAThFaenza-Viterdese 2-1; Fano- 
Mestre 1-1; Giorgione-Trento 2-1; Gud- 
dio-C.Pietro 2-1; Macerat.-Baracca 2-0; 
Rimini-Teramo 3-0; Sassuolo-Pesaro 0- 
0; Tempio-Torres 0-1; Triestina-Sando- 
na’ 4-2. 

CLASSIFICA:; Torres 12; Mestre 10; Ri¬ 
mini, Macerai., Guddio e Sassuolo 8; 
Faenza, Sandonà e Teramo 7; Triestina, 
Pesaro e Viterdese 6; Fano e C.Pietro 5; 
Giorgione, Trento e Tempio 4; Baracca 
2 . 


SERIE C/2 Girone C 


RISULTAThAstrea-Casarano 2-1; Bene- 
vento-Castrov. 0-0; Catania-Cavese 1-1; 
Frosinone-Chieti 1-0; Giugliano-Catan- 
zaro 0-1; Juvet.-Nardò 1-1; L'Aquila-Tra- 
pani 1-0; Messina-Sora 3-0; Tricase-Tur- 
ris 1-1. 

CLASSIFICA:Messina e L’Aquila 12; Ca- 
strov. 10;Catanzaro e Cavese 9; Catania 
e Sora 8; Turris e Trapani 7; Prosinone e 
Giugliano 6; Astrea e Nardo 5; Beneven¬ 
to 4; duvet, e Casarano 3; Tricase 2; 
Chieti 1. 
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Libri 


l'Unità 


Saggi ♦ CarloSaviani 

E Heidegger disse: Lao-Tse? La pensa come me 



L’Oriente 
di Heidegger 
di Carlo Saviani 

Il Melangolo 
pagine 118 
lire 20.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

S carni sono gli accenni all'O¬ 
riente nell'opera vera e propria 
di Martin Heidegger. Scarni, 
ma pregnanti. E accompagnati da un 
interesse parallelo del filosofo per 
Lao-Tse e per il buddismo Zen. Il vo¬ 
lume di Carlo Saviani in tal senso, 
(«L'Oriente di Heidegger», Il Me¬ 
langolo) è un prezioso baedecker di 
tutta la questione. Un'antologia ra¬ 
gionata del problema, riassumibile 
nel dupl ice quesito: cosa cercava Hei¬ 
degger nelle filosofie orientali, e 
quanta parte della sua stessafilosofia 
credette di ritrovare in esse? La vi¬ 
cenda è insieme di storia culturale, e 
speculativa. Storica, perché molti 


uditori cinesi e giapponesi, tra gli an¬ 
ni Venti e Quaranta, affollarono le 
lezioni del pensatore, a Friburgo e 
Marburgo. Ritornando poi in patria 
con una filosofia i cui vaticini contro 
la tecnica davano manforte al senso 
di identità autoctono minacciato dal¬ 
l'Ovest. Ed è certo comprensibile il 
favore che salutò la denuncia heideg¬ 
geriana dell'universale dominio tec¬ 
nologico nel Giappone appena pro¬ 
strato dalla bomba atomica. Ma c'è 
dell'altro. 

C'era l'autentico interesse del filo¬ 
sofo di Messkirch per la visione 
orientale del mondo. Nella cui impal¬ 
pabilità scorse a tratti la sua medesi¬ 
ma intuizione dell'Essere come rive¬ 
lazione del «Nulla» e dal «Nulla». E 
qui siamo davvero al cuore del libro. 


sintesi di esegesi e racconto. Dove la 
silloge dei passi trascelti dall'Opus 
heideggeriano si mescola alla storia 
degli incontri tra Heidegger e studio¬ 
si come Paul Shih-Yi-Shiao, Hoseki 
Hisamatsu, Shuzo Kuki, Deitaru 
Suzuki, e Maha Mani, monaco bud¬ 
dista con il quale, alla radio del Baden 
Baden, l'autore di «Essere e tempo» 
tenne nel 1964 un memorabile in¬ 
contro radiofonico di due ore. 

Cosa spinse Heidegger, nel 1946, 
a tradurre, col primo degli studiosi 
citati, addirittura qualche capitolo 
del «Tao Te King», monumento dot¬ 
trinale del taoismo? L'abbiamo ac¬ 
cennato: il concetto taoista del Nulla. 
Correlativo a quello indiano del «Su- 
nya» (lo zero, l'indeterminato). Da 
intendersi come il «vuoto» («Wu»), 


vortice indistinto e generativo di tut¬ 
te le forme. UnNulla che era appunto 
per Heidegger «Ni-ente», non-ente. 
Non una «nientità assoluta», im¬ 
pensabile assurdo concettuale. Bensì 
l'ente dis-identificato, liberato dalla 
pura presenza materiale, e riaddotto 
all'Essere. Dunque, il niente come 
«negatività». Movimento logico e 
ontologico in cui le cose si rivelano 
solo nel contraccolpo con l'alterità, 
con il limite dijferenziale che le deli¬ 
mita, e ne manda a fondo l'autosuffi¬ 
cienza. Era precisamente questo l'in¬ 
cantesimo che Heidegger scorgeva 
nei testi taoisti, o nell'arte Zen: l'au- 
togeneratività della natura. Inejfa- 
bilmente vòlta ad assumer senso in 
sequenze spaziali perfette, in bilico 
tra simmetria e asimmetria. Oltre il 


gioco della figura, e prima di essa. 
Come nei ghirigori spazialisti di Lu¬ 
cio Fontana o diMarkTobey, nonché 
in tanta ornamentalità «Iki» tipica 
del Sol Levante. Insamma una logica 
del divenire simile, agli occhi di Hei¬ 
degger, a quella che scandisce il pre¬ 
socratico gioco a dadi del divino fan¬ 
ciullo diEraclìto. 

Ed era proprio per tale via che Hei¬ 
degger cercava l'incontro con l'O¬ 
riente, all'incrocio tra Anassiman¬ 
dro e Lao-Tse, sebbene disperasse di 
trovare il linguaggio giusto per 
esprimerne la possibile conciliazio¬ 
ne. Malgradoleassonanze, la distan¬ 
za linguistica che separava i rispetti¬ 
vi contesti, non smise infatti di inti¬ 
morirlo. E in più Heidegger capiva 
che Zen e Tao erano veri e propri abiti 
comportamentali, non disgiunti da 
incrostazioni dottrinali e «pratiche» 
per decostruire le quali ci sarebbe vo¬ 
luto uno «Heidegger sino-giappone¬ 
se», in grado di ripetere sullafilosofia 
orientale la stessa operazione da lui 


compiuta sulla metafisica occidenta¬ 
le. Heidegger però, informa allusiva, 
non smise di guardare ad Oriente. 
Sia pur ricominciando sempre dalla 
Grecia. Riassumiamo allora i due 
motivi di interesse impliciti nell'O¬ 
riente amato da Heidegger. Innanzi¬ 
tutto la vicenda dimostra l'acquisita 
estraneità del filosofo ad ogni tenta¬ 
zione decisionistica, quali quelle che 
ancora nel 1927 accompagnavano 
l'analitica esistenziale dell'«esserci» 
nel suo «decidersi per la morte». E ad 
ogni misticismo comunitario, come 
quello che segnò nel 1933 la sua ade¬ 
sione al nazismo. Infine, c'è la rivela¬ 
zione del «nichilismo» di Heidegger. 
Che non era un vero nichilismo, ma 
un abbandonarsi «fiducioso» all'ap- 
parire eolio scomparire delle cose. Al 
loro provvisorio «nientificarsi» e 
oscurarsi vicendevole. Abbandono 
all'eterno ritorno del cosmo disvelato 
dal linguaggio. Che, comela «phìsis» 
greca presocratica, bandisce ogni di¬ 
vinità trascendente. 


Storia 



Al lavoro 
nella Germania 
di Hitler 

di Cesare 
Bermani 

Bollati 
Boringhieri 
pagine 322 
lire 60.000 


Al lavoro 
con Hitler 

■ Questo saggio è una ricerca con¬ 
dotta sui rapporti tra Italia e Germa¬ 
nia immediatamenteprima della se¬ 
conda guerramondialeeduranteil 
conflittostesso. Cesare Bermaniha 
raccolto testimonianze dirette e indi¬ 
rette, oltre a studiare il materiale do¬ 
cumentario tradiziormleeha condot¬ 
to una ricerca sull'immigrazione di 
alcune centinaia di italiani in Ger¬ 
mania neglianniTrentaeQuaran- 
ta. All'inizio per i nostri connazio¬ 
nali sembrava che la situazionefosse 
migliore rispetto all'Italia, ma non 
appena il cibo cominciò a scarseggia¬ 
re, le cose cambiarono. 


Politica 
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La sinistra 
al potere 
di Gilles 
Martinet 

Editori Riuniti 
pagine 236 
lire 25.000 


La sinistra 
in Francia 

■ Nel corso di questo secolo, quan- 
dola sinistra ha potuto esercitare il 
potere nell'Europa occidentaleha 
oscillato tra una gestione economica 
«classica» e la speranza di una pro¬ 
fonda trasformazione della società. 
La Francia in questo senso costitui- 
sceillaboratoriopereccellenza della 
politica europea. Inserendo la storia 
delle sinistrefrancesi in un più am¬ 
pio contesto, Martinet fornisce un 
contributo a chi voglia comprendere 
il rapporto tra le tradizioni socialiste 
e le nuove sfide che la sinistra, oggi al 
potere in molti paesi, si trova ad af¬ 
frontare. 


Vaticano 



Karol Wojtyla, 
un Papa 
tra due 
totalitarismi 
di Gian Franco 
Svidercoschi 
Liberal 
pagine 238 
lire 24.000 


Il Papa 
sconosciuto 

■ La storia di Karol Wojtyla giova¬ 
ne, prima sacerdote e poi vescovo, è 
strettamente collegata con le vicende 
politiche che hanno sconvolto il 
mondo: il nazismo con i campi di 
concentramento eilcomuniSmo con 
il suo regime di terrore e oppressione. 
Questolibropresenta un ritratto ori¬ 
ginale di Giovanni Paolo II, il rac¬ 
conto di una vita trascorsa nel succe¬ 
dersi deipiccolifatti quatidiani e nel- 
leimmani tragedie dell'umanità. So¬ 
lo osservando il Papa da questa pro¬ 
spettiva, affermai'autore,si capisce 
la sua incredibile continuità di idee, 
gestieparole. 


Storia 
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L'Italia 

del 

centro-sinistra 
di Yannis 
Voulgaris 

Carocci 
pagine 211 
lire 28.000 


Il cento-sinistra 
in Italia 

■ Per capire meglio l'attuale situa- 
zionepoliticaènecessariorisalireal- 
leproblematichedeglianni Settanta. 
Yannis Voulgaris ripercorre le vi¬ 
cende del centro-sinis tra, cioè del¬ 
l'alleanza tra Democrazia cristiana e 
Partito socialista che inizia proprio 
in quegli anni e accompagna un am¬ 
pio arco di trasformazioni economi¬ 
che e sociali, ma anche di riforme 
mancateedi promesse non mante¬ 
nute, fino alla caduta della «Prima 
Repubblica». Il libro analizza comeil 
centro-sinistra troppe coltesi sia ri- 
piegatosu versioni minimalistichee 
trasformistiche, rendendo il riformi¬ 
smo un'impresa difficile e aspramen- 
tecombattuta. 


Escono contemporaneamente tre saggi dedicati alle ragioni scientifiche dell'attività sismica del territorio italiano 
Evitare che la Terra tremi è impossibile, ma talvolta si può evitare che un evento naturale diventi una tragedia 


I l terremoto è un fenomeno cul¬ 
turale. Anche. Perché ogni ri¬ 
schio a esso associato dipende, 
in modo quasi esclusivo, dalla ca¬ 
pacità dell'uomo di ricordare, ca¬ 
pire, prevenire, fronteggiare, rico¬ 
struire. Viviamo in un paese che 
ha subito almeno 30.000 terremoti 
rilevanti, negli ultimi 3500 anni: il 
più recente, nell'area del Pollino, 
risale solo a qualche settimana fa; 
il penultimo, in Umbria e Marche, 
appena a un anno fa. Viviamo in 
un paese dove il rischio sismico ri¬ 
guarda il 45% del territorio, non 
meno di 23 milioni di cittadini e un 
numero calcolabile, ma incalcola¬ 
to, di beni artistici e culturali. Do¬ 
ve negli ultimi cento anni sono 
morte oltre 120.000 persone. E do¬ 
ve, tuttora, il 65% delle abitazioni 
può venir giù in seguito a una 
scossa neppure tanto forte. 

A noi italiani conviene, pertan¬ 
to, cercare di stimolare la memo¬ 
ria storica, approfondire le cono¬ 
scenze, prevedere e provvedere, 
insomma costruire una solida 
«cultura del terremoto», se voglia¬ 
mo rendere minimi il rischio, i 
danni e i costi di un fenomeno na¬ 
turale che non è, necessariamente, 
catastrofico e con cui siamo co¬ 
stretti a convivere. 

Costruire una solida e diffusa 
«cultura del terremoto» è impresa 
né semplice né rapida. Tre libri 
opera di altrettante autorevoli 
coppie di autori, pubblicati in 
questi giorni, tuttavia, possono 
aiutarci, se non a costruirla, quan¬ 
tomeno a percepire l'urgenza di 
edificarla questa cultura. Si tratta 
di tre libri che affrontano il mede¬ 
simo argomento, il terremoto. Ma 
da tre angolazioni diverse e com¬ 
plementari, cosicché costituisco¬ 
no una sorta di kit completo per 
l'avvio della costruzione di una 
cultura sismica di massa. 

Nel primo volume di questa 
ideale trilogia (Matthys Levy e 
Mario Salvadori, «Perché la terra 
trema», Bompiani, pagine 229, lire 
24.000) ci viene spiegato perché 
esistono i terremoti e dove, nel 
mondo, si verificano con maggio¬ 
re frequenza. Tutto dipende, ci 
viene detto, dalla peculiare strut¬ 
tura interna della Terra. E da quel¬ 
le sue viscere semifluide che nel 
mantello, a centinaia di chilometri 


Il terremoto è un fenomeno culturale 
Come (e perché) evitare le catastrofi 

PIETRO GRECO 




di profondità, organizzano moti 
convettivi come fossero acqua 
bollente in una pentola. Nulla si 
può fare per lenire questo gemere 
planetario di budella, che libera 
immense forze interne e porta in 
superficie grandi quantità di ma¬ 
gma, costringendo le solide, ma 
sottili placche della crosta a cozza¬ 
re Luna contro l'altra, come zatte¬ 
re alla fonda nelle acque smosse di 
un porto trafficato. Nulla si può 
fare per impedire i terremoti, che 
sono il modo con cui la crosta si li¬ 


bera a sua volta dell'energia pas¬ 
satagli dal mantello. Il terremoto è 
un fenomeno incontrollabile. 

Nel secondo volume della trilo¬ 
gia sismica (Franco Foresta Mar¬ 
tin e Patrizia Polizzi, «Terremo¬ 
to», Avverbi, pagine 108, Ure 
12.000) ci viene spiegato che nulla 
(o quasi) si può fare per prevede¬ 
re, con deterministica certezza, 
dove, quando e con quale forza si 
manifesterà il terremoto prossimo 
venturo. Tutti i tentativi di co¬ 
struire una teoria predittiva dei 


terremoti, capace di previsioni 
puntuali e precise, sono, purtrop¬ 
po, tutti falliti. Il motivo è che i ter¬ 
remoti si presentano in una costel¬ 
lazione di tipologie, perché 
espressione di una costellazione 
di cause non tutte chiare e non tut¬ 
te note. Proprio in Italia la costella¬ 
zione delle cause e delle tipologie, 
spiegano Franco Foresta Martin e 
Patrizia Polizzi, mostra tutta la 
sua straordinaria varietà. Cosic¬ 
ché in Italia, come e più che altro¬ 
ve, risulta impossibile prevedere 


tempi, luoghi e modalità del terre¬ 
moto prossimo venturo. Il terre¬ 
moto è un fenomeno (almeno fino 
a tutt'oggi) imprevedibile. 

Ciò non significa affatto, però, 
che sia un fenomeno aleatorio. La 
storia e la geofisica ci consentono, 
infatti, di individuare con buona 
precisione, quali sono le aree a ri¬ 
schio. Cioè le aree dove è massima 
la probabilità che, in tempi più o 
meno brevi, si verifichi un terre¬ 
moto di portata rilevante. In Italia 
abbiamo una carta della pericolo¬ 
sità sismica molto precisa, almeno 
a grana grossa. E le aree ad alta pe¬ 
ricolosità, sono la Sicilia sudorien¬ 
tale, quasi tutta la Calabria, Tlrpi- 
nia, l'Appennino centrale dalla 
Campania alla Toscana, le Prealpi 
Venete, Carniche e Giulie. E solo 
questione di tempo. Ma prima o 
poi in queste aree, e in pochi altri 
spot disseminati lungo TAppen- 
nino e le Alpi, si (Ri)verificherà un 
evento sismico rilevante. 

Nel terzo volume della casuale 
eppure utilissima trilogia sismica 
(Enzo Boschi e Branco Bordieri, 
«Terremoti d'Italia», Baldini&Ca- 
stoldi, pagine 150, lire 24.000) ci 
viene dimostrato che, quando la 
terra trema, a uccidere non è il ter¬ 
remoto. Ma la casa che crolla. L'as¬ 
sassino non è la quantità inaudita 
di energia liberata dal sisma, ma 
l'imprevidenza altrettanto inau¬ 
dita dell'uomo che, privo di me¬ 
moria storica e di intelligenza pro¬ 
babilistica, si è costruito dimore 
inadatte. 

Non possiamo impedire il ter¬ 
remoto. Non possiamo preveder¬ 
lo con deterministica certezza. Ma 
possiamo prevenirlo. E la nostra 
capacità di prevenzione è, ormai, 
tale, da poter ridurre davvero al 
minimo gli effetti di un evento si¬ 
smico. NelTultimo mezzo secolo 
TltaUa ha speso oltre 100.000 mi¬ 
liardi di lire per riparare i danni da 
terremoto. Se ne avesse spesi la 
metà per prevenire, non avrem¬ 
mo dovuto piangere migliaia di 
morti né avremmo dovuto conta¬ 
re danni irreparabili al nostro pa¬ 
trimonio artistico e persino pae¬ 
saggistico. Non ci ritroveremmo, 
ancora oggi, pressocché imprepa¬ 
rati ad attendere, con fatalistica di¬ 
sattenzione, il terremoto prossi¬ 
moventuro. 


Fotografia ♦ Moreno Gentili 

Flash sull'uomo-macchina 


Saggistica ♦ BijeljaceBreton 

L'avventura del linguaggio 



Nuovo Mondo/ 
Mondo Nuovo 

di Moreno Gentili 

pagine 64 
lire 55.000 


L a futura realtà messa al mondo 
dal fotografo Moreno Gentili 
nella trentina di tavole che com¬ 
pongono questo suo lavoro racconta, 
come recita il sottotitolo, la «meta¬ 
morfosi delle tecnologie». Una via di 
mezzo tra fotogiornalismo e fotogra¬ 
fia industriale per dire che vi è un 
«prima» - nostalgicamente inquadra¬ 
to e malinconicamente riprodotto - 
fatto di vecchie fabbriche fumose, di 
una realtà industriale in dissolvenza. 
E che vi è, soprattutto, un «dopo» - or¬ 
mai già presente - costituito da scatti 
eseguiti dentro le viscere di asettici 
uffici, nitidi laboratori di genetica ma 
anche aU'intemo di aggrovigliate ma¬ 
tasse di cavi e tubi. In questo mondo 
fatto di nitidi bianco e nero o di essen¬ 
ziali colori, non c'è spazio per l'uomo. 
La vita è delle macchine. Intorno ad 
esse, e al riparo dalle loro radiazioni, 
lavoratori mascherati e senza volto si 
muovono con esattezza. 

Ma poi anche altre presenze popo¬ 
lano questi spazi: sono i manichini 
impiegati per le prove d'urto. Come 
per trovare un punto di vista che sia 


alternativo e critico rispetto alla pe¬ 
renne ortogonalità delle macchine e 
degli interni post industriali. Gentili 
ha stampato «storti» i suoi negativi: 
ha messo in bilico, e forse in crisi, l'im¬ 
magine captata. E per accompagnare 
questo suo album fotografico ha fatto 
realizzare da Gak Sato un cd di elabo¬ 
razioni sonore che è annesso al volu¬ 
me. 

La composizione di Sato si apre 
proprio col battito potente e perenne 
del cuore: e si districa poi per un quar¬ 
to d'ora tra suoni e ricordi, parole in¬ 
comprensibili di voci metalliche an¬ 
nunciate all'altoparlante. Immagini e 
suoni sono introdotti da due brevi te¬ 
sti. Christian Caujolle parla col sermo 
del poi: inventa cioè un una relazione 
del2038 che analizza il lavoro del pas¬ 
sato e quello creato da Gentili. Rober¬ 
ta Vaitorta rimane invece coi piedi 
per terra e trova nell'opera del foto¬ 
grafo comasco ancora «TeventuaUtà 
di un riscatto, di un affetto, di qualco¬ 
sa di epico che, da dentro il lavoro, 
porti alla commozione, porti alla vi¬ 
ta». C.A.B. 



Dal linguaggio 
alle lingue 
Ranha Bijeijac 
e Roland Breton 

Electa-Gallimard 
pagine 160 
lire 22.000 


I l mistero del linguaggio e la sua 
evoluzione restano una delle cose 
più difficili da spiegare e interpre¬ 
tare. Suoni indistinti che con il tempo 
harmo assunto la forma e le regole di 
una vera e propria lingua. Nel mon¬ 
do, compresi i vari dialetti, esistono 
150 modi differenti di comunicazione 
verbale. 11 libro Electa-Gallimard se¬ 
gue con attenzione gli spostamenti e 
le trasformazioni che ha subito la Un- 
guaggio, da quel lontano grido di 
scimpanzé che animava la vita dieci¬ 
mila armi fa. «11 linguaggio è la capaci¬ 
tà cognitiva propria degli esseri uma¬ 
ni. I bambini apprendono la lingua 
materna naturalmente, senza parti¬ 
colari istruzioni, stando semplice- 
mente a contatto con essa. Imparano 
le regole della comunicazione verba¬ 
le o gestuale, grazie ad una particola¬ 
re struttura celebrale e specifici mec¬ 
canismi psicologici»: partendo da 
questa constatazione i due autori rac¬ 
contano il processo della comunica¬ 
zione verbale nelle varie epoche e nel¬ 
le differentinazioni. 

11 fascino dei primi contatti con la 


parola fino all'evoluzione massima 
dei nostri tempi ha sempre colpito 
molti studiosi e filosofi. Già John Lo¬ 
cke nel 1690 con il «Saggio sull'intelli¬ 
genza umana» affrontava il mondo 
complesso del linguaggio, partendo 
dal fatto che l'uomo ha per natura in¬ 
nata una predisposizione verso quel¬ 
lo che sente all'esterno. Ma il più 
grande studioso e interprete delle co¬ 
municazioni verbali è sicuramente 
Eerdinand De Saussure che con «11 
corso di linguistica generale» ha aper¬ 
to nuovi orizzonti sulla storia della 
comunicazione verbale. 

Il merito Biieljac e Breton è quello di 
riuscire, in poche pagine e con l'ausi¬ 
lio di molte fotografie, a fornire 
un'ampia panoramica sulle trasfor¬ 
mazioni del linguaggio. 11 passaggio 
verso una vera e propria lingua, se¬ 
condo i due autori, ha seguito un pre¬ 
ciso itinerario che solo apparente¬ 
mente è stato lento. Basti pensare a co¬ 
me tv e nuove tecnologie abbiamo 
modificato, uniformandola, la lingua 
alTinterno della società. 

Valerio Bispuri 
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Aperta la Crisi 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ n consigliere delegato per il Centro studi 
dell'associazione degli imprenditori 
non si stupisce della rottura neocomunista 


♦ «Se si apre la crisi io vedo all'orizzonte 
due grosse nubi: l'instabilità politica 
e la Finanziaria, che deve essere approvata» 


♦ «Per la manovra facciano come fecero 
per l'Albania: deve passare, siamo 
il quinto paese industrializzato del mondo» 


«Bertinotti, un buon manager» 

Guidi (Confindustria): «Ha fatto il meglio per il Prc» 


MORENA PIVETTI 

ROMA «Le parlo come uno dei 
tanti piccoli e medi imprenditori 
di questo paese, le mie non sono 
necessariamente le posizioni di 
Confindustria». Guidalberto 
Guidi, consigliere delegato per il 
Centro studi, lo precisa quasi su¬ 
bito. Giudizi netti e chiari, è co¬ 
me se, ragionando sulla crisi di 
governo, stesse spiegando come 
prenderebbe le sue decisioni in 
azienda. «I partiti ormai -spiega - 
al 70% sono aziende che cercano 
di incrementare i profitti, le ten¬ 
sioni ideali sono svanite. Berti¬ 
notti ha fatto ciò che ci si aspetta 
da un buon manager: non capi¬ 
sco la meraviglia per la uscita dal¬ 
la maggioranza». Anche se poi 
non nasconde le fortissime 
preoccupazioni per il ciclone fi¬ 
nanziario che sta spazzando i 
mercati mondiali e i rischi, deva¬ 
stanti, che potrebbe aprire per 
l'economia italiana una crisi po¬ 
litica prolungata e confusa. «Fate 
come meglio credete - questo il 
suo monito - ma fate presto». 
Dottor Guidi, lei non sembra 
stupito della scelta di Berti¬ 
notti. Come mai? 


«Per la verità mi stupisce che tutti 
si stupiscano. Fausto Bertinotti è 
un leader intelligente e capace, 
ha fatto la scelta migliore per il 
suo partito. Caduti gli ideali, i 
partiti sono diventati aziende. 
Cosa ci si aspetta da un buon ca¬ 
po? Che aumenti! voti. Bertinot¬ 
ti da questa Finan¬ 
ziaria non ha otte¬ 
nuto nulla di signifi¬ 
cativamente forte, 
nulla che eviden¬ 
ziasse la diversità di 
Rifondazione den¬ 
tro la maggioranza e 
gli consentisse di 
mantenere intatta la 
sua attrattiva eletto¬ 
rale». 

Non bastano i 
12mila miliardi 
per lo sviluppo e 
le aree depresse 
del Sud, le misure a favore dei 
più deboli? 

«Sono del tutto insufficienti per 
identificare un partito che punta 
a crescere. 11 governo avrebbe do¬ 
vuto offrire provvedimenti come 
le 35 ore in Finanziaria e già dal 
mese prossimo il divieto degli 
straordinari o l'imponibile di 
manodopera, costringendo ogni 


azienda ad assumere un disoccu¬ 
pato ogni dieci dipendenti. Que¬ 
sta invece è la prima finanziaria 
da paese occidentale: se Rifonda¬ 
zione l'avesse votata si sarebbe 
omogeneizzata alla sinistra euro¬ 
pea. Ma Bertinotti non ha mai di¬ 
chiarato di volersi ricongiugere a 
quella tradizione po¬ 
litica. Se si applica a 
Rifondazione un'a¬ 
nalisi aziendale pro¬ 
dotto-mercato, cosa 
ho da vendere a chi, 
ripeto, ha fatto la co¬ 
sa giusta? Sarebbe sta¬ 
to un suicidio politi¬ 
co dire si. La rottura 
era inevitabile». 
Eppure né 1 palaz¬ 
zi della politica né 
i cittadini si sono 
accorti che si sta¬ 
va arrivando alla 
resa dei conti. 

«È vero, siamo arrivati alla crisi 
senza pathos, quasi nell'indiffe¬ 
renza generale. C'è un effetto as¬ 
suefazione: tante volte si è grida¬ 
to al lupo al lupo inquesti duean- 
ni e mezzo, poi alla fine Rifonda¬ 
zione ci ripensava. Era inevitabi¬ 
le che dopo la forte tensione mo¬ 
rale di fronte all'esame della mo¬ 


neta unica, ci fosse un rilassa¬ 
mento dell'opinione pubblica». 
La crisi è aperta. Come reagi¬ 
sce da imprenditore? 

«Se si apre la crisi vedo due grosse 
nubi all'orizzonte: l'instabilità 
politica e la Finanziaria. 11 discri¬ 
mine è: la si vota o no? C'è un Ni¬ 
no finanziario che 
scuote i mercati del 
mondo, provocan¬ 
do disastri e alluvio¬ 
ni: non sappiamo 
dove colpirà e quali 
danni farà. In mo¬ 
menti di volatilità fi¬ 
nanziaria l'instabili¬ 
tà politica è pericolo¬ 
sissima: per le borse 
il peggior dittatore 
del Centro Africa è 
preferibile a una de¬ 
mocrazia che bec¬ 
cheggia. In tutta Eu¬ 
ropa, esclusa la Spagna, i cittadi¬ 
ni sentono di aver perso le sicu¬ 
rezze, la facilità del vivere del pas¬ 
sato perché i mercati si sono 
aperti, siamo più liberi ma la li¬ 
bertà all'inizio spaventa. La sta¬ 
bilità è un bene da preservare. La 
Finanziaria va approvata». 

Ma ci sarebbe un cambio di 
maggioranza, Cossiga si so- 


stitnirebbe a Rifondazione. 

«Non riesco a capire perché la Fi¬ 
nanziaria del quinto paese indu¬ 
strializzato del mondo, col Nino 
all'orizzonte, non sia altrettanto 
importante dell'Albania. Allora 
si fece una scelta, la rifacciano». 
Non si rischia di nccidere 
quel bipolarismo, 
certo ancora in- 
compinto, per il 
quale anche voi di 
Confidnnstria vi 
siete battnti? 

«Dal governo Amato 
questo paese ha co¬ 
minciato a cambiare: 
con fatica sta tentan¬ 
do di diventare un 
paese occidentale. 
Ma non siamo nep¬ 
pure a metà strada, il 
bipolarismo è tal¬ 
mente incompiuto 
che non vedo particolari arretra¬ 
menti nel far approvare la Finan¬ 
ziaria da chi ci sta». 

Qnesta Finanziaria, così co- 
m'è. 

«Sì. Non è ancora sufficiente ma 
per la prima volta la legge di bi¬ 
lancio ha dentro di sè un filo im¬ 
portante: la consapevolezza che 
per sostenere lo sviluppo vanno 


u 

Dal governo 
Amato il paese 
sta provando 
a cambiare 
Ma il bipolarismo 
è incompiuto 


U 

Per Palazzo Chigi 
non azzardo 
preferenze 
Ai politici dico: 
chiudete la aisi 
in fretta 



considerati importanti quelli 
che producono ricchezza, non 
solo quelli che hanno bisogno di 
aiuto. E le parti che riguardano la 
tassazione e l'occupazione sono 
innovative e coraggiose». 

Meglio elezioni che pasticci 
politici? Oppure cambio del¬ 
la guardia a Palazzo Chigi 
con D ' Alema premier? Che ne 


pensa? 

«Non azzardo nessuna preferen¬ 
za. Ai politici dico: chiudete in 
fretta, come che sia. Altrimenti 
entreremo nell'Euro molto svan¬ 
taggiati. E attenzione: qualun¬ 
que governo desse visibilità alle 
istanze di Bertinotti sarebbe un 
disastro per un'Italia che vuole 
stare in Europa». 



Dopo k) strappo rinaxe il Leon 
«Liga, il Veneto prima di tutto» 


I simpatizzanti 
della Liga Veneta 
durante il Congresso 
Costituente affiggono 
manifesti anti Bossi 
e in alto l’Industriale 
Guidalberto Guidi 

F.Tanel/ Ansa 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

PADOVA Cosa porterà in orbita at¬ 
torno alla Luna l'imminente mis¬ 
sione ZSPS95 della Nasa? 11 radic¬ 
chio rosso di Treviso. «E volete che 
noi veneti, che esportiamo di tut¬ 
to, non possiamo per una volta 
esportare idee e progetti politici? 
Eh, cari amici del Nord?». S'in¬ 
fiamma Mariangelo Foggiato, ex 
segretario della Lega Nord di Tre¬ 
viso, da ieri presidente della «nuo¬ 
va» Liga Veneta. Si rivolge a Bossi - 
«di lui non parlerò mai male» - col 
cuore in mano: per una volta, che 
si faccia insegnare dai veneti come 
si marcia verso l'autonomia... 

In mano tiene invece una lama 
da fratelli-coltelli Fabrizio Co- 
mencini, segretario ieri della Lega 
regionale, segretario oggi della Li¬ 
ga. Altro che amici lumbard: «Par¬ 
lavano del Veneto senza cono¬ 
scerlo, parlavano per conto nostro 
ma non dei nostri problemi». Al¬ 
tro che amico Bossi, «tiranno che 
si circonda di cortigiani». Final¬ 
mente soli: «Padroni in casa no¬ 


stra! 11 Veneto 

S'«o“"ve: ■COMENCINI 
drà». RIPARTE 

E la mano di A San Martino 


di Lnparì 
nn congresso 


Antonio Sere¬ 
na, senatore 
trevigiano, 
sventola con¬ 
tro Bossi una con seicento 
clava degna dei 
furori di «Eros e 

Priapo»: «Folle e 4 pariameiitari 

tribuno da stra¬ 
pazzo... Ditta torello farnetican¬ 
te... Duce supremo della Lega cir¬ 
condato di coglioni... Bulletto da 
periferia... Cacasotto... Condu- 
ctor di fesserie... Volevi trasferire 
in politica i metodi di apprendi¬ 
mento rapido della scuola Radio 
Elettra... Piantala, dimettiti...». 

Ruggiscono gli oratori, mggisce 
la platea. E così, in una umida gior¬ 
nata, rinasce il narcotizzato leòn 
della Liga Veneta. Anzi, della «Li¬ 
ga Veneta Repubblica», come ha 
deciso di chiamarsi. Tutti a con¬ 
gresso, i leghisti-venetisti, nella 
palestra di San Martino di Lupari, 


alta padovana. Seicento militanti 
sottoscrivono lo strappo da Bossi, 
e si trasformano istantaneamente 
in delegati. Altri due-trecento cu¬ 
riosi assistono. Ci sono 4 parla¬ 
mentari su 28, sette consiglieri re¬ 
gionali su 8, una manciata di sin- 
daci. 

Non sarà una ressa, non si può 
neanche dire che Comencini sia 
solo con «quattro gatti», come in¬ 
siste il commissario della Lega 
Nord veneta Stefano Stefani. «Ste¬ 
fani? Straniero in Patria», sibila 
Michele Munaretto, detto Conan 
il barbaro, ex segretario leghista di 
Padova: «Oggi abbiamo solo aper¬ 
to la strada. Tanti verranno anco¬ 
ra». 

Strada aperta. Per dove? Boh. La 
ricostituente si limita ad un gran 
bagno di etnicità. Veneti, dal Ve¬ 
neto, del Veneto, colVeneto, perii 
Veneto... «Nè di destra né di sini¬ 
stra, ma per il Veneto», giura alla 
nausea Comencini: «Non ce ne 
frega niente di Berlusconi o D'Ale- 
ma, di FinioBertinotti».Nessuno, 
proprio nessuno, accenna alle 
possibili alleanze future. Ci saran¬ 


no, dovranno esserci, 
ma con chi? 

Mistero. E per fare 
cosa? Ah...: «Noi sare¬ 
mo il movimento dei 
veneti, lo strumento 
politico che contrat¬ 
terà l'autonomia del 
Veneto», urla Co¬ 
mencini. «Costruire¬ 
mo quote crescenti di 
indipendenza», inse¬ 
gna Foggiato agli 
«amici delNord». 

Si vedrà, si vedrà. Per oggi, si 
pensa solo a riscoprire le radici. 
«Chi ha la nostra storia, i nostri 
miti, la nostra cultura?», chiede 
Comencini, e diluviano citazioni, 
gli antichi romani «distingueva¬ 
no i veneti dalla Gallia Cisalpina», 
Omero cantava i miti di Antenore, 
Virgilio li riprendeva, Goethe si 
estasiava...: «Fratelli, veniamo da 
lontano, andiamo lontano». Oh- 
oh. 

Parla ispirato, in dialetto, il con- 
siglièr regionàl Ettore Beggiato, 
approdato alla sua terza scissione: 
«Viva San Marco, intanto. Ecome 


qua: senò con che corajo me saria 
vardà a lo spècio? Ecome a casa: 
veneto. Veneto e basta. Perdio!». 
Si iscrive in massa la famiglia Con- 
tin, quella dei «Serenissimi». Fla¬ 
vio, uno del commando di San 
Marco, la spiega così: «Dove c'è 
San Marco io vado. San Marco xe 
come 'na calamita». 11 loro «amba¬ 
sciatore», Bepìn Segato, porta in 
dono una musicassetta, «Viva la 
nostra bandiera», sperando che 
diventi l'inno ufficiale. E tifosi del 
«Tibet libero», e venetisti di altri 
gmppetti, e diventa «delegato» 
perfino Riccardo, mitico «coman- 


dantedellaX Armata Veneta». 

Dio sa cosa ne sortirà. 1 primi 
sondaggi sono già effettuati, la Li¬ 
ga non è accreditata di grandi con¬ 
sensi elettorali, piccole percentua¬ 
li, ma sufficienti - assieme a quote 
di elettorato propense a riversarsi 
su Forza Italia - ad erodere una Le¬ 
ga Nord data molto lontana del 
33% conquistato in Veneto alle 
ultime politiche. 

Forse per questo, le uniche sfu¬ 
mature percepibili sono la volon¬ 
tà, 0 meno, di mantenere una coa¬ 
lizione con la Lega Nord. Molti so¬ 
no contrari. Comencini è tiepidis¬ 


simo: «Vogliamo con¬ 
tinuare il nostro rap¬ 
porto coi popoli della 
comunità padana. Ma 
da veneti, senza subire 
le scarpe chiodate 
lombarde». Foggiato è 
molto più deciso: «Ro¬ 
ma rimane Roma la- 
drona. 11 nemico ri¬ 
mane a Roma, e si 
chiama Polo-Ulivo. 
Amici della Lega, sia¬ 
mo sempre un tutt'u- 
no. Dobbiamo marciare ancora 
per la libertà del Nord: ma fianco a 
fianco, non in fila indiana». 

È l'unica condizione? Per il neo¬ 
presidente sì. Sogna: «Se il blocco 
padano fosse un insieme di identi¬ 
tà nazionali... Se una volta tanto, 
cari amici del Nord, accettaste che 
noi vi insegnassimo come si co- 
stmisce una casa, partendo dalle 
fondamenta...». Grida alla platea 
la sua conclusione: «Ci siamo alza¬ 
ti in piedi, finche non sarà ricono¬ 
sciuta la nostra dignità abbiamo 
deciso di non sederci più». La pla¬ 
tea si alza, lui si siede. 
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Anime Digitali ♦ Ultimi Faust 

Un patto (telematico) con il Diavolo 


MARCO MERLIMI 

L e cerimonie religiose punta¬ 
no a coinvolgere Dio, o gli 
dei, in un circuito di doni e 
di scambi o a stipulare un patto. 
Ma la dissacrante confusione che 
regna sovrana tra le cyber-anime 
offre possibilità schizofreniche: è 
così possibile stipulare, nello stesso 
sito Internet, un contratto con il 
Diavolo oppure un accordo con 
Dio, a seconda delle preferenze 
personali. All'inizio pare solo uno 
scherzo di dubbio gusto, ma poi si 
scopre che... 

«Vuoi davvero essere intrappo¬ 
lato per l'eternità nell'atteggiamen¬ 
to: il padre conosce tutto?», sobilla 


un diavolo a forma di caprone dal 
sito Certified: Disturbed (http:// 
www.inconnect.com/ace/). Sorri¬ 
dendo sornione da un medaglione 
illuminato con la fiamma di ima 
candela virtuale, l'imbonitore luci¬ 
ferino continua il pressing: «Anche 
i progressi tecnologici avvengono 
all'inferno: quante volte hai sentito 
dire che Internet è uno strumento 
del Diavolo? ... E poi qui da noi è 
sempre martedì grasso». 

Ovviamente, anche Satana ha di¬ 
ritto di conoscere la qualità delle 
anime in commercio. Gli aspiranti 
venditori sono tenuti a compilare 
un modulo on line declinando le 
generalità: segno zodiacale, anno 
in cui hanno perso la verginità, avi 
pagani o immorali. Ed eccoci al 


contratto vero e proprio, miscela 
sulfurea di goliardia blasfema e di 
efferatezza incosciente. I primi ac¬ 
cordi sono esilaranti: si assicura, 
per esempio, che si perderà peso se 
ci si genufletterà tre volte al giorno, 
per sei mesi, di fronte all'immagine 
di Satana. Man mano però le ri¬ 
chieste luciferme si trasformano in 
un cappio al collo. Per acquisire la 
celebrità, bisogna danzare fra le 
tombe di rm cimitero, ogni notte di 
Halloween, per ben cinque anni. 
Per conseguire successo in amore 
si deve bruciare, su un altare sata¬ 
nico, il cuore di una giovenca ver¬ 
gine. Assicurarsi discendenti ri¬ 
chiede il sacrificio di un bambino. 
Il raggiungimento del potere asso¬ 
luto necessita un sacrificio umano 


ogni sette anni. Anche le elargizio¬ 
ni del Maligno conoscono però dei 
limiti. 

Il possesso della Microsoft, tanto 
per dire, è fuori della sua portata. 
Al pari della possibilità di procura¬ 
re agli adepti buoni impieghi 
(esclusivo appannaggio di Dio). La 
contabilità degli irretiti è scrupolo¬ 
samente aggiornata da un ragio¬ 
niere infernale. Un elenco esibisce 
nome-cognome-generalità di quan¬ 
ti hanno ceduto al Demonio il loro 
soffio vitale. Potremmo archiviare 
il contratto mefistofelico alla stre¬ 
gua di rm rito goliardico, se non 
fosse che i proseliti superano i tre¬ 
mila l'anno e che molti sembrano 
prendere sul serio la missione luci¬ 
ferina nel mondo. 



MONTESSORI 
SITO PER EA PACE 

■ Qualche dato: negli ultimi ven- 
t’anni almeno 35 paesi del mondo 
hanno avuto tensioni belliche inter¬ 
ne o esterne; attualmente sono 17 
le missioni di pace dell’Onu nel 
mondo, con un impiego negli anni 
’96-’97 di oltre 23mila uomini; no¬ 
nostante le numerose campagne di 
abolizione delle armi nucleari Cina 
e Taiwan continuano a fare esperi¬ 
menti e le spese degli Stati Uniti 
nell’anno in corso per l’operatività 
delle armi nucleari ammonta a 25 
miliardi di dollari. 

«L’educazione è un’arma della pa¬ 
ce», diceva Maria Montessori, pe¬ 
dagogista rivoluzionaria. Og^, a 
novantanni dall’apertura della pri¬ 
ma scuola che adottò il suo meto¬ 
do e i suoi insegnamenti, è intitola¬ 
to a lei e organizzato dall’Opera na¬ 
zionale che porta il suo nome il 
premio «Educazione e pace». Nato 


due anni fa con cadenza biennale, 
il riconoscimento sarà assegnato 
quest’anno alla persona, all’ente o 
al gruppo che il popolo di Internet 
(ma anche quello che invierà un 
fax allo 06-6832259) segnalerà al¬ 
la giuria del concorso tra coloro 
che hanno «contribuito in modo si¬ 
gnificativo a valorizzare e sviluppa¬ 
re uno dei più importanti ideali 
umani e scientifici che hanno ispi¬ 
rato l’attività di Maria Montessori a 
favore dell’educazione». Il Forum 
della pace si trova al sito 
www.montessori.it e si propone co¬ 
me un murales tecnologico votato 
all’educazione dei bambini di og^ 
che, adulti domani, saranno i re¬ 
sponsabili della pace del futuro. 
Contattateli, segnalate, partecipate 
a questa campagna e i giurati (tra 
cui Renato Dulbecco, Mikhail Gor- 
baciov, Leah Rabin, Renilde Mon¬ 
tessori Luigi Berlinguer, Rosa Rus¬ 
so lervolino) stabiliranno a chi de¬ 
volvere i sette milioni del premio. 


Mediamente 


di Stefania Chinzari 



Enciciopedie muitimediaii 


«Omnia '99»: il sapere 
per grandi e piccini 


N on ha bisogno di presentazione. 
Omnia, l'enciclopedia multime¬ 
diale di De Agostini più diffusa 
in Italia di cui è stata appena presentata 
l'edizione '99. Un piccolo grande classi¬ 
co diventato in pochi anni un vero e 
proprio «Omnia System»: un insieme di 
proposte differenziate per adulti e bam¬ 
bini che cerca di contrastare il primato 
mondiale dell'oimipresente e potentissi¬ 
ma Microsoft, contemporaneamente 
sbarcata in Italia con la versione '99 del¬ 
la sua Encarta. 

Omnia System'99 arriva al pubblico 
con un ventaglio di proposte che inclu¬ 
dono l'enciclopedia in due versioni, la 


«Classic» (lire 99.000) e la «Gold» in due 
Cd Rom (lire 199.000, da novembre an¬ 
che in versione Macintosh); l'Atlante in 
due Cd Rom con tanto di volo tridimen¬ 
sionale (lire 99.000) e i due prodotti per i 
più piccoli, l'Omnia junior e l'Omnia ju¬ 
nior Base Terra, entrambi ideati da Da¬ 
niele Panebarco. 

E proprio dalle due offerte «junior» ci 
piace partire per questo miniviaggio 
multimediale. Per dire che i due Cd 
Rom sono divertenti e ben fatti, disegna¬ 
ti e realizzati con inventività e costante 
attenzione alla necessità dell'imparare 
giocando. Funzionano i due film di ani¬ 
mazione dedicati al «Racconto dell'uo¬ 


mo» e al «Racconto della scienza», 100 
minuti di veri e propri cartoon che chia¬ 
mano direttamente in causa il giocatore- 
allievo con interventi interattivi, arric¬ 
chiti da alcuni videogiochi e dalle voci 
«dizionario» e «enciclopedia» che custo¬ 
discono circa ottomila lemmi. E piace 
moltissimo (risultato di un test casalingo 
con due seienni al video) il bell'atlante 
multimediale di Base terra, un vero 
viaggio nel sistema solare a bordo di 
un'avveniristica astronave a forma di 
tartaruga: per esplorare a volo d'uccello 
la superficie rossa di Marte, per zooma¬ 
re il globo terrestre dall'atmosfera a Rie¬ 
ti, per inoltrarci nel nucleo incandescen¬ 
te del nostro pianeta. 

La ricchezza di dati, l'enorme patri¬ 
monio enciclopedico e l'elevato svilup¬ 
po orizzontale sono invece le caratteri¬ 
stiche essenziali di Omnia '99. Un Cd 
Rom con l'apertura a strappo delle latti¬ 
ne di bibita è l'immagine del menu prin¬ 
cipale da cui si può scegliere uno degli 
otto percorsi programmati, a cui si ag¬ 
giungono quattro aree tematiche di na¬ 
vigazione guidata. Si può privilegiare il 
percorso storico-temporale, con la tavola 


sinottica dalla preistoria ai nostri giorni, 
al cui interno si clicca su nomi, date, 
eventi, personaggi e si può facilmente 
arrivare dalla scoperta della patata all'a¬ 
nimazione della gravidanza. O scegliere 
un approfondimento, tipo il lemma «pit¬ 
tura» per capire l'arte rupestre e arrivare 
alle avanguardie, passando per il mor- 
fing dei volti umani e espressivi di Giot¬ 
to. Oppure impostare la chiave tutta il¬ 
lustrata delT«Enciclopedia visuale», con 
migliaia di immagini fotografiche suddi¬ 
vise, volendo, anche in 16 sezioni tema¬ 
tiche. O, ancora, sfruttare la «Mediate¬ 
ca» e il corredo di immagini, animazioni 
e supporti sonori. Qualche numero: 
52mila le voci del dizionario da cui si 
può accedere ai lemmi dell'enciclopedia, 
2mila toponimi dalle mappe dell'atlante 
geografico, 12mila le biografie della se¬ 
zione «Personaggi», mentre il secondo 
Cd Rom della versione Gold offre Atlan¬ 
ti di musica, sport e corpo umano e se¬ 
zione giochi e 3D. L'aggiornamento? Su 
Internet, al sito www.deagostini.it/OM- 
NIA'99. Obiettivo: superare le centomila 
copie vendute negli anni scorsi da Om¬ 
nia '96 e '97. 


Thriller ♦ Dal libro di James Ellroy 

Incubi, neonazisti e serial killer 
per l'agente della «Dalia Nera» 



A vete amato LA. Confidential e non 
siete riusciti a staccare gli occhi da 
quel capolavoro che è I miei luoghi 
oscuri? Se siete tra i moltissimi fan di Ja¬ 
mes Ellroy, scrittore americano sui gene¬ 
ris, che ha rinverdito l'eccelsa tradizione 
americana del noir con inquietanti dati 
biografici e una straordinaria capacità 
inventiva, allora non fatevi mancare, 
Black Dahlia, la dalia nera, titolo di un al¬ 
tro dei suoi libri (pubblicato in Italia da 
Mondadori) ora diventato videogame, 
edito dalla Take 4 americana. 

Un grande cast (c'è anche Dennis 
Hopper) e un'ottima colonna sonora per 
un gioco avvincente, seducente e torbi¬ 
do quanto la storia che racconta, rigoro¬ 
samente per giocatori over 18. Siamo nel 
1941 e il corpo di Elizabeth Short, alias 
Dalia Nera, viene ritrovato in una stanza 
d'albergo, orrendamento mutilato. Era 
un'attrice, bellissima e in carriera e la 
sua morte prematura e violenta assomi¬ 
glia molto a quella della madre di El¬ 
lroy, uccisa una notte da un assassino 
mai ritrovato. E a nulla sono servite le 


ricerche del figlio James, che ha cercato 
di sanare la ferita mai rimarginata del- 
l'orfanitudine cercando prima di di¬ 
struggere se stesso, poi sublimando il 
dolore con la scrittura, infine dedicando 
mesi e mesi all'inchiesta postuma dell'o¬ 
micidio materno. 

Ma la morte di Black Dahlia non è cer¬ 
to l'unica del videogioco. E in realtà il 
vero protagonista è un uomo, Jim Pear- 
son, agente segreto appena distaccato a 
Cleveland per investigare su una serie 
di casi misteriosi e efferati, alcuni dei 
quali portano sulle tracce di gruppi na¬ 
zisti che cercano di sovvertire la demo¬ 
crazia americana. Mistero, politica, cor¬ 
ruzione, serial killer e contingenti aspetti 
di follia psichica: c'è di tutto in questo 
gioco intrigante (non sperate di risolvere 
il caso con meno di sessanta ore), pieno 
di diverse ambientazioni e di invenzioni 
tecnologiche. Vi affascina e volete farci 
un giro? Potete ordinarlo su Internet a 
http// www.starvector.com oppure tele¬ 
fonando allo 001.509.457.2892. Costa 38 
dollari. S. Ch. 



CINECITTÀ 

INVITA 

AL WWW FESTIVAL 

■ Chiunque può inviare il proprio 
clip al sito www.cinecrttà.it dove si 
svolge il festival del cinema virtua¬ 
le: durata massima 60 secondi e 
pensato per esser visto in rete. I 
migliori saranno programmati sul 
sito. Due i premi: uno per i profes¬ 
sionisti (in giuria, tra ^i altri, Pon- 
tecorvo, Rotunno, Nichetti) e uno 
per i naviganti (assegnato dai visi¬ 
tatori al sito che hanno tempo per 
votare sino al 31 gennaio prossi¬ 
mo). I partecipanti possono inviare 
i lavori sino al 31 dicembre. 
ANCHE 

I FOCOLARINI 
IN RETE 

■ Si chiama www.fecolare.org il 
sito appena aperto dei Focolari, il 
movimento fondato da Chiara Lu- 
bich nel 1943. Nel sito informazio¬ 
ni sulle attività del movimento, dal¬ 
l’impegno sociale all’economia di 
comunione sino, naturalmente, al 
recente coinvolgimento politico 
della fondatrice Chiara Lubich e al¬ 
l’antico e sempre vivo spirito inter¬ 
religioso. 


LA LEGGE 
SULL'OBIEZIONE 
DI COSCIENZA 

■ Il gruppo di volontariato Gavci 
di Bologna ha reso disponibili al¬ 
l’indirizzo www.peacelink.it/users/ 
gavci/odc/odc.htm alcune pagine 
delle nuove norme sull’obiezione di 
coscienza. Informazioni utili, come 
ad esempio un aiuto concreto e 
pratico a compilare il modulo di 
domanda, ma anche la storia del¬ 
l’obiezione civile, sin da quando nel 
1948 un giovane non violento finì 
in carcere. 

LA NEW YORK 
LIBRARY 
IN DIGITALE 

■ Sono immagini straordinarie, 
da quelle della costruzione dell’Em¬ 
pire State Building a quelle che ri¬ 
costruiscono la storia degli afro- 
americani. Ma anche documenti 
non americani, come foto e disegni 
delle più prestigiose scuole di dan¬ 
za del mondo o reperti dell’Europa 
del XVII secolo. Parliamo delle im¬ 
magini dei libri e delle raccolte del¬ 
la New York Library, ora finalmente 
disponibili ai navigatori al sito 
www.nypl.org. 


A s t r o n o m i a _ 

Alla scoperta 
delle comete 

■ Qual è la loro composizione, da 
dove vengono, comesi muovono, 
quali sono le loro traiettorie e qualii 
possibili scontri con i pianeti. Tutti 
(o quasi) i segreti delle comete in 
un 'opera dalle ambizioni culturali 
pronta a soddisfare i più. Benché si 
debba aggiungere che la grafica e le 
informazioni più specialistiche non 
sono s traordinarie. Considera te nel¬ 
l'antichità come apportatrici di 
guerre e di sventure, studiate da tutti 
gli astronomi, le cometehanno scan¬ 
dito i ritmi della storia umanae con¬ 
tribuito, con le loro apparizioni, a 
svelare il mistero del cosmo. 


orla 



Comete 

Hochfeiler 

Windows 
Lire 30.000 



La Resistenza 

Laterza 

Multimediale 

Windows 
Lire 90.000 


O partigiano 
portami via 

■ Ecco la prima opera multimedia¬ 
le interattiva dedicata alla Resisten¬ 
za italiana. Diverse lefonti utilizzate 
per raccontare una complessafase 
della nostra storta fotogafiche, au¬ 
diovisive, sonore, grafiche, in grado 
di dialogare con il tes to. L'opera con¬ 
tiene infatti 2. OOOfotografie, 35 mi¬ 
nuti di materiale audiovisivo,130 
minuti di sonoro, 70 cartine geogra¬ 
fiche. Un 'opera dida ttico-cri tica po¬ 
sta allafrontiera dell'attuale dibatti¬ 
to storiografico sulla Resistenza, ca¬ 
pace di coniugare l'assoluto rigore 
scientifico alle esigenze della divul¬ 
gazione. 


Ambiente 



Ecolandia 

Opera 

Multimediale 

Windows e Mac 
Lire 169.000 


Giocare 
con l'ambiente 

■ Realizzato in collaborazione col 
WWF, ecco «Ecolandia», ilprimo 
gioco multimediale interattivo che 
permette ai ragazzi (10-16 anni) di 
conoscere e affrontare i problemi am¬ 
bientali in modo divertente. Per 
esempio come risolvereproblemi di 
smaltimento dei rifiuti e l'inquina¬ 
mento idrico, dell'ariaedei boschi; 
oppure inventare una nuova città 
ecologica. Inoltre è possibile consul¬ 
tare via via anche un «esperto» di 
problemi ambientali. Infine, Ecolan¬ 
dia propone una ulteriore guida di¬ 
dattica rivolta specificamente agli 
insegnanti. 


Arte 



San Pietro 
Gold Interactive 

Pc e Mac 
Lire 139.000 


Visita guidata 
a San Pietro 

■ Dedicato a chi ha deciso di festeg¬ 
giare il Giubileo, andando o nonan- 
dandoaRoma. Nell'un casoonel- 
raltro, ecco una bella occasione vir- 
tualeperfare un giro in santa pace 
nel tempio della cristianità, senza 
frotte di turisti che impediscono i mi¬ 
gliori percorsi. Mappe, s toriografia, 
fotografie a 360gradi, zoomate e otti¬ 
mi contenuti che ricostruiscono la 
laboriosa messa in opera della basili¬ 
ca vaticana, dalla Porta Santa sinoal 
baldacchino dell'altare. Un 'opera 
sostanzialmentelaica, una visita da 
non mancare. Peròviconsigliamodi 
fare attenzione perché questoprodot- 
to gira bene con macchine piu ttos to 
potenti. 
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Visite guidate ♦ Kauffmann e Gina Pane 

L'arte delle donne «sacrificata» dagli uomini 



CARLO ALBERTO BUCCI 

D onne provenienti da culture e 
tempi diversi stipate in angu¬ 
ste stanzette di antichi palazzi 
romani e immerse in un bailamme di 
suoni e visioni interferenti. È questo 
il denominatore comune di due mo¬ 
stre romane. 

La prima è «Angelika Kauffmann 
e Roma». Si tiene, fino al 7 novembre, 
presso l'Accademia Nazionale di 
San Luca: vi sono ospitati una cin¬ 
quantina di dipinti della pittrice 
(1741-1807) che, svizzera di nascita, 
ma austriaca per origine e passione, 
scelse Roma come sua città. In San 
Luca sono esposti anche una quindi¬ 
cina di dipinti di artisti contempora¬ 


nei o maestri ideali della Kauffmann: 
il tutto, però, stipato nellepoche e an¬ 
guste sale al piano terra del palazzo. 
Sono spazi inadatti per una mostra 
che mette troppa carne alfuoco. 

Ottima promotrice del proprio la¬ 
voro ai tempi suoi, e sopravalutata 
dalla critica a noi contemporanea, 
Kauffmann non è una grande pittri¬ 
ce. È un'artista di medio livello. Pro¬ 
babilmente ha «goduto» della curio¬ 
sità con la quale, ancora nel '700, gli 
artisti femmina venivano guardati. 
Però è stata, come tanti colleghi ma¬ 
schi, una pittrice dotata, sensibile e 
aggiornata. La Kauffmann, quindi, 
si meritava una mostra che mettesse 
in fila, anno dopo anno, i suoi pezzi 
migliori. E invece Oscar Sander, il 
curatore, ha preferito dividere le ope¬ 


re per soggetti, quando lei ha dipinto 
soprattutto ritratti (e anche molto 
belli) e qualche, noiosissima, compo¬ 
sizione allegorico/mitologica. Mette¬ 
re quindi l'uno accanto all'altro gli 
autoritratti di Kauffmann separan¬ 
doli dai ritratti e infischiandosene 
della sequenza cronologica, significa 
indulgere sull'aneddoto: quasi a vo¬ 
ler ricordare il bel tempo che fu sotto¬ 
lineando gli anni che passano sul vi¬ 
so di una donna del Settecento. 

Kauffmann ha dedicato molta cu¬ 
ra al suo viso, autoritraendosi più 
volte. Questa prassi - che la accomu¬ 
na ad altre pittrici e che sta forse a si¬ 
gnificare desiderio di conoscenza del- 
V «altro» cheèin noi-dominaanchei 
video della mostra «La coscienza luc¬ 
cicante dalla videoarte all'arte inte¬ 


rattiva» (a cura di Paola Sega Serra 
Zanetti e Maria Grazia Tolomeo). 
Fino al 31 ottobre, negli «scantinati» 
del Palazzo delle Esposizioni, sono 
infatti le donne a farla da padrone con 
loro corpo. Restando agli autori cui è 
stato dedicato uno spazio autonomo 
(un televisore o uno schermo) segna¬ 
liamo l'omaggio a Gina Pane. Del¬ 
l'artista francese scomparsa nel 1990 
- alla quale Reggio Emilia si prepara 
a dedicare un 'antologica (dal 30 otto¬ 
bre in S. Domenico) - a Roma è pre¬ 
sentato unfilmato del 1975: in un vi¬ 
deo Pane porge il suo viso immobile a 
una folla di vermi e di scarafaggi che 
le mangiano la pelle; sull'altro video 
scorre invece il filmino di una festa 
per i cinque anni di una bambina che 
scarnifica col dito la torta. E un'ope¬ 


ra per stomaci forti: come gli autori- 
tratti della Kauffmann, fa riflettere 
sul dominio del Padre Tempo sul no¬ 
stro povero corpo. 

Passiamo poi alla romana Dona¬ 
tella Landi che in un suo lavoro di 
quest'anno-quelli degli stranieri so¬ 
no tutti più vecchi - immerge con 
successo lo spettatore nel caos assor¬ 
dante di una folla indiana vista dal¬ 
l'altezza di una bambina (la teleca¬ 
mera non si muove mai dal petto del¬ 
la gente che inquadra). Altre sono le 
artisteaccomodate,comeledue vene¬ 
ri di Tiziano alla Borghese, intorno 
alla fontana (disattivata e irricono¬ 
scibile) che sta al centro di questa sala 
"sotterranea" del Palazzo delle 
Esposizioni. Ci sono i lavori della 
svizzera Pipilotti Rist (vicino al suo 
video «Pickelporno» stazionano gra¬ 
nitiche le guardie giurate del Palaz¬ 
zo) o quelli dedicati al rapporto ma¬ 
dre/figlia dall'inglese Gillian (Nea- 
ring e dalla libanese Mona Hatoum. 
Poi c'è la francese Marie Ange Guil- 


leminot che manipola nervosamente 
per 32 minuti qualcosa come pasta di 
pane; mentre, dall'altro capo della 
sala, la giapponese Mariko Mori, 
mascherata alla Star Trek, si palleg¬ 
gia tra le mani per mezzora una sfera, 
unapalla,di vetro. 

Ognuna di queste opere andrebbe 
vista per intero, in silenzio e seduti in 
un luogo a parte. Qui invecei curato¬ 
re, desiderando una contaminazione 
di immagini volanti, hanno tolto le 
sedie e allineato le opere video. Ogni 
spettatore, in verità, ha una cuffia 
che si sintonizza solo con il suono 
dell'opera dinanzi alla quale stazio¬ 
na. Ma Maurizio Camerani ha dota¬ 
to la sua bella videoinstallazione di 
un rumore di catene di bicicletta. Fa 
più o meno così: «sdadang». E arriva 
preciso come un orologio a vanificare 
il silenzio delle cuffie. Oltre al tour¬ 
billon di immagini, siamo immersi 
anche in unfrastuono di voci, canzo¬ 
ni efruscii: così la distanza tra arte e 
realtà (metropolitana) è azzerata. 


Parigi 



Il Tintoretto, 
una lezione 
di pittura. 

Parigi, 

Centre Culturel 
du Pantheon. 

Fino al 13 
dicembre. 


Le grandi tele 
di Tintoretto 

■ Per la prima volta, grandi tele 
dell'artista veneziano JacopoRobu- 
sti, noto a tutto il modo come Tinto¬ 
retto, sono esposte a Parigi, al Centro 
Culturale del Pantheon, organizza¬ 
ta dal Centro italiano perle Arti e la 
Cultura, in occasione del Festival 
d'Autunno '98. Si tratta di venti 
opere realizzate da Tintorettofra il 
1550eill580,fra lequali «L'ultima 
cena», conservato nella chiesa diS. 
Francesco SaverioaParigi, « Salo- 
moneela regina di Saba», del Museo 
di Chenonceau, «La nascita di Santa 
Maria», proveniente dalla chiesa ve¬ 
neziana di S. Zaccaria. 


Padova 



Letteraria 

Rassegna 
Padova fumetto 

Fino al 25 
ottobre, 

Le mostre 
sono dislocate 
in varie iuoghi 
deiia città. 
Orario 
9-12,30 
15 -19. 


La letteratura 
nel fumetto 

■ Tra fumetto e letteratura i punti 
di contatto non sono pochi. Di narra¬ 
zione sempre si tratta: conparole,se- 
gniedisegni. Hugo Prati aveva in¬ 
venta toperilgenerela definizione di 
«letteratura disegnata ». E allora 
questa «Letteraria», la rassegna de¬ 
dicata ai rapporti tra letteratura e fu¬ 
metto che siè aperta a Padova sabato 
scorso,èun'occasioneperandarea 
vedere come stannole cose. Tantele 
mostre, i convegni, gli incontri (il 
clou sarà nei giorni9,l Dell ottobre, 
ma le mostre resteranno aperte fino 
al25).Trale principali quelle dedica¬ 
te al grande Dino Battaglia con un'e¬ 
sposizione di tavole originali tratte 
dalle sue celebri riduzioni a fumetti 
di testi letterari, daPoeaMaupas- 
sant, da Hoffinann a Lovecraft; una 
monografica su «Moby Dick» il ca¬ 
polavoro di Melville tradotto instri¬ 
sce da tanti autori diversi, da Will 
Eisnera Franco Caprioli, da Enrique 
Breccia allo stesso DinoBattaglia. 
Per sorridere le Grandi Parodie Di¬ 
sney riproducono in versione paperi- 
nesca e topolinesca i classici della 
narrativa mondiale. E anche le pros¬ 
sime dueedizioni di «Padova Fu¬ 
metto» saranno dedicate ai rapporti 
tra letteratura e fumetto. 


Il Castello di Rivoli ospita una grande mostra che testimonia l'intero percorso creativo del maestro veneziano 
Dagli esordi nelle pieghe delle avanguardie storiche fino a un recupero personalissimo dei valori classici e storici 


F orzare dall'interno i confini 
del linguaggio pittorico - 
nei suoi limiti fisici, nel suo 
repertorio di segni - per conferir¬ 
gli una aggressività capace di in¬ 
terpretare drammi e conflitti del¬ 
la storia contemporanea: è que¬ 
sta la tensione che ha costante- 
mente animato e che tuttora ren¬ 
de vitale la pittura di Emilio Ve¬ 
dova. Nato a Venezia nel 1919, 
dalla metà degU anni Trenta egli 
ha attraversato da protagonista 
gli snodi più significativi della vi¬ 
cenda artistica contemporanea. 
La mostra che si inaugura il 16 ot¬ 
tobre al Castello di Rivoli, curata 
da Ida Gianelli, non è solo la rica¬ 
pitolazione di un complesso per¬ 
corso di ricerca attraverso più di 
cento tra opere e installazioni 
pensate per gli spazi del museo, 
ma vuole essere anche un atto di 
riconoscimento della attualità di 
quella ricerca. 

11 cammino di Vedova è intrec¬ 
ciato con quello di una genera¬ 
zione impegnata dapprima ad 
opporsi alla retorica novecenti¬ 
sta, quindi a ridare dignità mora¬ 
le e respiro europeo all'arte italia¬ 
na: nel '43 egli espose a Milano 
con il gruppo di «Corrente» e nel 
'46 fu tra gli estensori del manife¬ 
sto «Oltre Guernica», precedente 
diretto del documento program¬ 
matico del Fronte Nuovo delle 
Arti. La dichiarazione di voler 
sostituire «all'estetica delle for¬ 
me una dialettica delle forme», 
elemento portante di quel testo, 
riapriva le possibilità espressive 
degli artisti senza escludere né 
nascondere il confronto in atto 
nel gruppo tra scelte linguistiche 
molto differenziate. Nel '48, in 
occasione delle polemiche segui¬ 
te alla partecipazione del Fronte 
alla Biennale di Venezia e alla 
mostra bolognese dell'Alleanza 
della Cultura, drasticamente 
censurata da Togliatti sulle pagi¬ 
ne di «Rinascita», Vedova fu tra i 
più determinati a rivendicare il 
suo diritto a scegliere in piena au¬ 
tonomia i propri temi e i propri 
riferimenti estetici. Altrettanto 
indipendente fu nel '52 la sua 
adesione al Gruppo degli Otto, 
raccolti intorno al precetto ven- 
turiano delTastratto-concreto, 
da cui l'artista veneziano prese le 


Le astrazioni incombenti 
Il secolo difficile di Emilio Vedova 

MARIA TERESA ROBERTO 



Disegni 

inediti 


Mimmo 

Paladino 

Da questa 
settimana 
«Media» 
ospita un di¬ 
segno inedito 
di un artista 
italiano. Ini¬ 
ziamo con 
questa china 
su carta di 
Mimmo Pa¬ 
ladino, cin¬ 
quantenne, 
originario 
del beneven¬ 
tano, uno de¬ 
gli artisti ita¬ 
liani più noti 
all'estero da 
quando negli 
anni ‘80 pre¬ 
se parte alla 
«transavan¬ 
guardia». 


Emilio Vedova 
Castello di Rivoli 

Torino 

dal 16 ottobre 


distanze nel '54 con una pubbli¬ 
ca, provocatoria dichiarazione di 
intenti pronunciata durante un 
convegno alla Fondazione Cini: 
«Al di là del vano dibattersi delle 
estetiche post-impressioniste, 
post-cubiste, post-espressioni- 
ste, e del permanere ostinato di 
residuati incantesimi di certe 
metafisiche; al di là dell'accade¬ 
mismo astrattista... : tutto va ri¬ 
messo in causa». 

Da allora, quando ha voluto 
indicare i referenti che più hanno 


contato per la sua ricerca. Vedo¬ 
va ha sempre segnalato al primo 
posto non Picasso ma la grande 
pittura veneziana tra Rinasci¬ 
mento e Barocco, conosciuta fin 
dalTinf anzia e ispiratrice di molti 
suoi cicli di disegni con la sua at¬ 
tenzione ai valori di luce e movi¬ 
mento, e l'interesse dei futuristi 
per il dinamismo e l'energia della 
materia - non a caso due riferi¬ 
menti essenziali anche per Lucio 
Fontana, che pure andava svol¬ 
gendo quei temi con intenti e 


proiezioni del tutto differenti. 

Già fin dal '53 i dipinti di Vedo¬ 
va, superata la necessità di con¬ 
trapporre in griglie chiuse ele¬ 
menti di matrice ancora geome¬ 
trica, si aprivano ad accogliere 
nuovi gesti e nuovi segni, in pa¬ 
rallelismo con alcuni esiti dell'e¬ 
spressionismo astratto norda¬ 
mericano riguardo sia alla libera 
reinvenzione della fisicità del¬ 
l'atto pittorico, sia alla correla¬ 
zione problematica tra pittura ed 
urgenza esistenziale. A confer¬ 


mare il respiro internazionale 
della sua pittura giunse nel '55 
l'invito a partecipare alla prima 
edizione di Documenta, in una 
Kassel ancora ingombra delle ro¬ 
vine dei bombardamenti. 

Iniziò così l'intenso rapporto 
tra Vedova e la Germania del do¬ 
poguerra, che ebbe il suo mo¬ 
mento saliente nel lungo sog¬ 
giorno berlinese, tra il '63 e il '65. 
In quella occasione il pittore potè 
sviluppare la sperimentazione 
sui possibili sconfinamenti della 
pittura avviata nel '59 con «Scon¬ 
tro di situazioni», grandi tele di 
dimensione e composizione 
asimmetriche, e proseguita, nel¬ 
lo stesso anno in cui gli fu asse¬ 
gnato il massimo riconoscimen¬ 
to della Biennale veneziana, con 
le scenografie e le proiezioni di 
luce realizzate per l'opera «Intol¬ 
leranza 1960» di Luigi Nono. Il 
passo successivo è rappresentato 
dai «Plurimi», la cui serie più 
rappresentativa è l'«Assurdo 
diario di Berlino» : tavole di legno 
dai profili aggressivi e irregolari, 
dipinte suUe due facce e incernie¬ 
rate tra loro in modo da occupare 
lo spazio come presenze fisiche 
concrete, in equilibrio instabile 
quando sono posti a terra, in¬ 
combenti e minacciosi quando 
sono ancorati al soffitto. Come ha 
scritto Vedova nel '64, i «Pluri¬ 
mi» sono «armi dinamiche, di un 
segno aggressivo che non poteva 
più stare nella dimensione stati¬ 
ca, precostituita del quadro, ... 
non sculture da girarci intorno, 
ma personaggi moventi che invi¬ 
tano al dialogo, ...alfabeti del no¬ 
stro tempo». 

La mostra di Rivoli presenta 
uno dei «Plurimi» berlinesi e, per 
segnalare la continuità fino a og¬ 
gi di questa linea di ricerca, dedi¬ 
ca una sala al ciclo «Lacerazione 
'77/ '78 - Plurimi binari», superfi- 
ci dipinte scorrevoli entro un'ar¬ 
matura di comici in ferro, per ar¬ 
rivare sino ai recenti modelli per 
opere di grandi dimensioni, tra 
cui occupa un posto centrale 
«Chi brucia un libro brucia un 
uomo», concepita nel '93 per ri¬ 
cordare il rogo della biblioteca di 
Sarajevo e ad essa destinata, 
quando l'opera di restauro ne 
consentirà la riapertura. 



ttobre si veste» 


“Il postino suona “LA. Confldentlal” “il Grande Caldo' 
sempre due volte” 

/Vi edìcola giovedì 2 ottobre 


“Quei bravi ragazzi 

un film di Martin Scorsese 

Con Robert De Hiro e Joe Pesci Oscar 
come miglior attore non protagonista 


)g 2 ii settimana un imperdibile film noir 
5on un introvabile fumetto. 

In edicola a 14*900 lire. 


L'occasione colta 
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Interzone ♦ DiamandaGalàs 


Voce «maledetta», così dolce, così atroce 



Diamanda Gaiàs 
Malediction and 
Prayer 

Mute Records 


CDSTUMM 163 


GIORDANO MONTECCHI 

I nfili nell'apposita macchinetta 
l'ultimo cd di Diamanda Gaiàs e, 
se conosci la tipa, sei spiazzato. 
Questa signora che concentra in sé gli 
attributi e l'iconografia dell'universo 
musicale più caparbiamente deviante 
e ribelle a qualsiasi conciliazione col 
perbenismo e col senso comune, con 
«Malediction and Prayer» ci conse¬ 
gna, ohibò, un ritratto di sé quasi qua¬ 
si ammaliante. Dark lady verace e du¬ 
rissima, Gaiàs porta sul petto un suo 
medagliere esibito fieramente e condi¬ 
to di appellativi quali «Bride of Sa- 
tan», «Diva ofDisease», «Black Rose 
of Avantgarde». Il suo profilo più re¬ 
cente conserva tratti torturanti isteri¬ 


ci e rabbiosi com'è inevitabile in 
un'artista del genere; eppure dal suo 
canto, dal suo digrignare, dal suo pia¬ 
noforte, trapela un che di insolitamen¬ 
te diretto e toccante, un che di umanità 
che - date le premesse - sconcerta e se¬ 
duce. Un gioco che inizia dai ritratti in 
copertina e all'interno del cd, dove il 
consueto nero-pece si abbina ai rossi e 
ai viola di una cosmesi che tinge senza 
risparmio labbra e occhi in un efficace 
cromatismo erogeno. 

Spudoratamente parlando, si po¬ 
trebbe forse ridurre la vicenda della 
critica nell'epoca della cultura di mas¬ 
sa a un duello interminabile, a un'e¬ 
terna guerriglia fatta di provocazioni 
e invettive fra un gusto collettivo che 
esige qualcosa di facilmente digeribile 
e la casta dei critici che brandendo mi¬ 


riadi di parole si sbatte per rivendicare 
l'aristocrazia del proprio gusto, la pre¬ 
dilezione per il difficile, per ciò che è e 
di solito resta indigeribile ai più. For¬ 
se, dietro la pletora ideologica, dietro 
la consunta agiografia della Santa 
Avanguardia vergine e martire, a 
fronteggiarsi sono stati e sono tuttora 
schieramenti pieni soprattutto di 
amor proprio e di sicurezze inattacca¬ 
bili; tutti - uomo della strada, critici, 
avanguardie - convinti in fondo di 
una cosa : «se non mi piace è merda ». 

In musica, uno dei fronti più tor¬ 
mentati di questa controversia secola¬ 
re è sicuramente quello della vocalità, 
terreno nel quale il XX secolo ha slega¬ 
to la catena a mute di espressionisti, 
futuristi, urlatori, anticristi e poveri 
cristi, impegnati a rivelarci col loro 


apparato vocale un'inquietante e but¬ 
terata interiorità psicofisica. Niente 
nell'arte di massaggiare i timpani sa 
essere così dolce e così atroce come la 
voce. Diamanda Gaiàs - vera icona di 
un'artisticità cui l'uomo della strada 
non può che essere allergico - col suo 
impressionante catalogo di crudeltà, 
si è ritagliata il suo bravo posticino 
nella storia della vocalità di questo se¬ 
colo. «La voce mi fu data come stru¬ 
mento di ispirazione per i miei amici e 
come mezzo di tortura e distruzione 
dei miei nemici. Uno strumento di ve¬ 
rità »; parole di Diamanda, a conferma 
del fatto che in arte i nemici esistono 
eccome e li si vorrebbe tutti morti - o 
almenozitti. 

Detto ciò, «Malediction and 
Prayer» è uno stupendo album live; 


12 canzoni cantate e suonate al piano¬ 
forte nel corso delle recenti tournée te¬ 
nute da questa artista che ha sofferto 
un'esistenza californiana, ma ha con¬ 
servato le sue radici greche. L'estate 
scorsa, ospite del «Ravenna Festival», 
Gaiàs è stata anche nella città roma¬ 
gnola, in un concerto iniziato all'uria 
passata di notte che mi sarà difficile di¬ 
menticare; una performance la cui 
magia rivive nelle tracce di questo di¬ 
sco. La rabbia vocale di Diamanda, 
l'accento blasé dell'artista «maudit», 
si sposa ancora una volta con un altro 
gergo da emarginati, con la lingua 
prediletta di un'altra rabbia atavica e 
popolare, quello del blues, della musi¬ 
ca nera, riletta nella sua veste più ar¬ 
caica, petrosa e senza fronzoli. I risul¬ 
tati, di forza straordinaria, si chiama¬ 
no «Iron Lady», «My World is Empty 
Without You», «Insane Asylum», 
ecc. Il pianoforte ha qualcosa di sculto¬ 
reo, una muscolarità mascolina;fra le 
memorie spuntano anche, spigolosi e 
induriti, reperti di romanticherie e 


chopinismi, mentre la voce affila e sco¬ 
pre sonorità preziose, accenti isterici, 
sussurri profondi con cui dipingere 
dall'interno questo «Concert for thè 
Damned». Ma la ricerca vocale di Ga¬ 
iàs batte anche altre strade, prima fra 
tutte l'uso di lingue diverse come luo¬ 
go o mezzo per liberare l'immagina¬ 
zione sonora più visionaria, per ri¬ 
creare un'espressività brada e mace¬ 
rata, grondante di fonemi, inflessioni, 
suoni reinventati e affascinanti. 

Su questa strada, un altro partner 
prediletto dell'artista greco-america¬ 
na è Baudelaire, capostipite di tutti i 
moderni «maudit». Leparoledi «Abel 
et Gain», sulla bocca di Diamanda 
Gaiàs suonano come una seduzione 
malefica e paiono denudare il cuore 
stesso della «cainità». Ma questa vo¬ 
ce, fatta di carne e difiato, siappropria 
con la stessa forza della ligua greca 
(«Keigome Keigome»), di uno spa¬ 
gnolo disperato («Si la muerte»), di 
un italiano irripetibile: «Supplica a 
mia madre» diPier Paolo Pasolini. 


Esce il 14 ottobre «The different You», un disco orchestrato dal Consorzio Suonatori Indipendenti in omaggio all'artista culto inglese 
E intanto la Hannibal Records sta ristampando in cd tutte le incisioni storiche dell'ex leader dei Soft Machine 


P er anni è rimasto ai margini 
della scena rock. Dimentica¬ 
to forse no, ma relegato al 
ruolo dell'artista culto, sì, e maga¬ 
ri anche felice di esserlo, lui così 
schivo e anti-protagonista da tra¬ 
scorrere le sue giornate fra qual¬ 
che disco di jazz o di musica cuba¬ 
na e un po' di giardinaggio. Ro¬ 
bert Wyatt è quanto di più lontano 
si possa immaginare da una ro- 
ckstar, ma anche per lui, mitico 
fondatore dei Soft Machine - la 
band inglese che alla metà degli 
anni Sessanta dette il via alla scuo¬ 
la rock di Canterbury contami¬ 
nando il linguaggio del rock con la 
libertà espressiva del jazz -, sem¬ 
bra essere giunto il momento della 
riscoperta. 

I segnali fioccano, basta coglier¬ 
li. La Hannibal records sta da un 
po' di tempo ristampando in cd, e 
con le belle copertine dipinte dalla 
moglie di Wyatt, Alfie, tutte le sue 
incisioni storiche, dal capolavoro 
Rock Bottom alla raccolta «mili¬ 
tante» di Nothing can stop us 
(con le sue tenere versioni di 
Guantamera e Stalingrado). La 
sua voce inconfondibile si affac¬ 
cia dal doppio cd Da Granada a 
la luna, uscito per il centenario 
di Garcia Lorca, dove canta la 
Camion de Julieta. E dall'album 
Nostra patria il mondo intero, di 
Maurizio Camardi, uscito in 
questi giorni per le edizioni 11 
Manifesto, dove canta Hasta 
Siempre Comandante insieme a 
Ricky Gianco. Ma il segnale più 
consistente arriva tra una deci¬ 
na di giorni, il 14 ottobre, quan¬ 
do uscirà nei negozi un album 
intitolato The Different You: è un 
omaggio a Wyatt orchestrato 
dai Csi, che hanno coinvolto 
una buona trentina di artisti ita¬ 
liani a cui hanno affidato diciot¬ 
to cover di canzoni del musici¬ 
sta inglese. 11 disco sarà presen¬ 
tato il prossimo 9 ottobre al Sa¬ 
lone della Musica di Torino, 
dallo stesso Robert Wyatt e da 
alcuni dei musicisti che hanno 
partecipato all'album, e che si 
esibiranno in un concerto dal 
vivo con una band creata per 
l'occasione da Francesco Ma- 
gnelli dei Csi (che insieme a 
Gianni Maroccolo ha curato e 
tenuto le fila di tutto il proget- 


A Robert Wyatt e alla sua musica 
Con immenso affetto dai Csi 

ALBA SOLARO 



to). L'omaggio non si ferma 
qui: nei saloni del Lingotto ver¬ 
rà presentato anche The Little 
Red Robin Hood (il piccolo Robin 
Hood rosso), un lungometrag¬ 
gio che uscirà anche in homevi- 
deo, dedicato alla storia ed alla 
musica di Wyatt, con testimo¬ 
nianze di Elvis Costello, Carla 
Bley, Brian Eno, Phil Manzane¬ 
ra, Paul Weller, e Nick Mason 
dei Pink Floyd, che fu anche il 
produttore di Rock Bottom, il 
primo, bellissimo album solista 


di Wyatt, uscito nel '74 e pre¬ 
miato con il prestigioso French 
Prix Charles Cros. 

Tre anni prima, il batterista 
dei Soft Machine era caduto dal 
quarto piano di una casa, du¬ 
rante una festa piuttosto movi¬ 
mentata, ed era rimasto paraliz¬ 
zato. La tragedia ha cambiato la 
sua vita, lo ha allontanato dalla 
ribalta ma non dalla musica; e 
oggi il suo strumento principale 
è la voce, una voce fioca e dol¬ 
cissima, l'essenza della sua mu¬ 


sica poetica e malinconica. L'al¬ 
bum orchestrato dai Csi è un 
omaggio pieno di affetto per 
questo artista riservato eppure 
fortemente carismatico, «co¬ 
scientemente iconoclasta» come 
i dadaisti, comunista senza do¬ 
gmatismi («ma chissà, forse un 
giorno o l'altro diventerò un co¬ 
munista ortodosso - spiegò in 
un'intervista - come i vecchi 
che alla fine diventano religio¬ 
si»). Le loro storie sono lontane, 
ma si sono incrociate Tanno 


scorso proprio al Salone della 
Musica, dove erano entrambi 
ospiti. Un incontro folgorante: 
«Viviamo di musica - scrivono i 
Csi nelle note che presentano il 
disco - per mezzo della musica 
parliamo, comunichiamo, ci 
emozioniamo, incontriamo per¬ 
sone e luoghi, conosciamo le lo¬ 
ro storie, ci affezioniamo ad es¬ 
se. E spesso il nostro cuore bat¬ 
te forte. Molto forte. E successo 
quando anni fa scoprimmo Ro¬ 
bert Wyatt e i Soft Machine. Ac¬ 
cade ascoltando la sua musica, 
le sue canzoni, la sua voce, 
quando parliamo o leggiamo di 
lui, della sua vita, della sua ar¬ 
te, del suo impegno civile, della 
sua immensa creatività. Così è 
stato lo scorso autunno al Salo¬ 
ne della Musica di Torino, 
quando Davide Sapienza ci ha 
fatto incontrare e conoscere Ro¬ 
bert Wyatt. Ha battuto talmente 
forte da lasciarci senza parole, 
visibilmente inebetiti, commos¬ 
si». Quella notte è nato The Dif¬ 
ferent You, e non è stato difficile 
aggregare attorno al tributo ar¬ 
tisti di mondi diversi, come gli 
stessi Csi e poi Almamegretta, 
Jovanotti, Franco Battiato, gli 
Area, Cristina Donà e Ginevra 
Di Marco (vocalist dei Csi), An¬ 
drea Chimenti e Saro Cosenti¬ 
no, i Marlene Kuntz e i Santo 
Niente, Mara Redeghieri degli 
Ustmamò, Estasia, Max Gazzè 
(la sua versione di O' Caroline 
sarà il primo singolo tratto dal 
disco). Page Hamilton, gli Here, 
Morgan, Mauro Pagani, Gian¬ 
carlo Onorato, Marco Parente, 
gli Ulan Bator e altri ancora. E 
le canzoni vanno da Yolanda ri¬ 
fatta da Jovanotti, ad Alifib rilet¬ 
ta da Cristina Donà e Ginevra 
Di Marco, e poi Sea Song, Born 
again cretin. Little red riding hood 
thè road, Amber and amberines, 
Lefi on man, Maryann, A day in 
Madrid, Memories, Free will testa- 
ment, Dondestan, A last straw, 
Chairman Mao, 5 black notes & 1 
white note, per finire con una 
perla da far tremare le vene ai 
polsi: la struggente versione 
che lo stesso Robert Wyatt ha 
inciso, in italiano, di una canzo¬ 
ne dei Csi, Del Mondo, con quel¬ 
la sua voce di pura poesia. 



Classica ♦ Rathaus 

Quella musica «degenerata» 


Classica ♦ Beethoven-Pollini 

Furori eroici anche da vedere 



Rathaus 
Der letzte Pierrot 
/Sinfonia n. 1 

Deutsche 
Symphonie 
Orchestra, Berlin 
dir. Israel Simon 
Decca 


L a collana Decca dedicata alla 
musica che i nazisti chiamava¬ 
no «degenerata» propone Ka- 
rol Rathaus (1895-1954). Ebreo po¬ 
lacco, alUevo di Schreker a Vienna e 
a Berlino, egli lasciò la Germania nel 
1932, dopo i suoi primi successi, 
compose musica da film a Parigi e 
Londra e dal 1938 visse a New York, 
dove fu uno stimato insegnante di 
composizione. E difficile oggi com¬ 
prendere perché fece scandalo la sua 
giovanile prima sinfonia (1921), 
densa, cupa, grave, ma non imme¬ 
more della tradizione brahmsiana 
(coniugata con la lezione di Schre¬ 
ker), un pezzo sfortunato che fino al 
1993 sembrava completamente 
scomparso. 

Ancora più interessante è la tea¬ 
tralità e la varietà del linguaggio del 
balletto Der letzte Pierrot {L'ultimo 
Pierrot, 1927) che ebbe un enorme 
successo. 11 protagonista è un 
Pierrot smarrito nel mondo con¬ 
temporaneo, tra officine e balli 
moderni che lo disorientano, e 
che offrono al compositore l'occa¬ 


sione di giocare in alcuni episodi 
con la musica chiamata «jazz» 
nell'Europa di allora, ai tempi in 
cui avevano cominciato a diffon¬ 
dersi anche nel vecchio continen¬ 
te il ragtime e i balli americani. 
Pierrot cerca disperatamente la 
sua Colombina e la trova trasfor¬ 
mata in bambola di cera. La bam¬ 
bola viene richiamata alla vita e 
poi ritorna esanime, e allo stesso 
destino partecipa il disperato 
Pierrot, diventando egli stesso di 
cera. La musica di Rathaus ha una 
forte carica narrativa, appare un 
poco prosciugata rispetto alla pri¬ 
ma sinfonia, pur presentando an¬ 
che aspetti neoromantici, gioca 
con umorismo e con forte eviden¬ 
za teatrale su una grande varietà 
di caratteri, tra abbandoni retro¬ 
spettivi e vocaboli più legati al 
clima degli anni Venti. Ne è otti¬ 
mo interprete Israel Yinon, un di¬ 
rettore israeliano attento alla ri¬ 
scoperta di compositori «degene¬ 
rati», con la nuova orchestra della 
Radio di Berlino. Paolo Petazzi 



Beethoven- 

Pollini 

Sonate op. 22, 
26,53 

Cd-pluscore 

Deutsche 

Grammophon 


B ellissimo e particolarissimo cd 
di Maurizio Pollini con tre So¬ 
nate di Beethoven. È il primo 
d'una nuova serie avviata dalla 
Deutsche Grammophon per il suo 
centenario: 1898-1998. L'evento 
viene celebrato con una sorpresa 
tecnica, che apre la strada a nuovi 
sviluppi derivanti dai cosiddetti 
Cd-pluscore, che possono essere 
ascoltati anche al Personal com¬ 
puter. La principale novità è que¬ 
sta: l'ascolto è completato dall'ap¬ 
parizione sul monitor del testo 
musicale. Possono aversi anche 
notizie sull'autore, sul suo tempo 
e sull'interprete. Occorrono Pc- 
Windows 3,1 oppure Windows 
95, lettori di cd-rom carta-suono. 

Il Cd-pluscore di cui diciamo 
reca un concerto, registrato dal vi¬ 
vo, tenuto da Pollini in Svizzera. 
Il programma punta sulle Sonate 
op.22, op.26 (in genere poco ese¬ 
guite) e op.53, piuttosto frequen¬ 
tata, ma raramente realizzata nel 
pieno della sua inedita bellezza. 
In poco più di un'ora, Maurizio 


Pollini, in vena di meraviglie, per¬ 
corre le fasi del genio beethove- 
niano negli anni 1800-1804. Anni 
ruggenti, sovrastati da un'ansiosa 
ricerca del nuovo che Beethoven 
raggiunge e consacra nella Sonata 
op.53, detta «Waldstein», dal no¬ 
me del personaggio che convinse 
il giovane Beethoven a trasferirsi 
a Vienna. 

Beethoven fu internamente 
soddisfatto di tutte e tre le Sonate, 
per quanto tra esse sembra corre¬ 
re un tempo assai più ampio di 
quello fissato tra i due momenti 
estremi (1800-1804). Pollini condi¬ 
vide fino in fondo le ansie, i furo¬ 
ri, gli indugi di Beethoven sul Set¬ 
tecento che ormai tramonta (un 
secolo eroico, cui potrebbe essere 
dedicata la Marcia funebre delTop. 
26) e le illuminazioni che, dalTop. 
53, investono tutto l'Ottocento. 
Formidabile questo impeto nuo¬ 
vo, quasi un divampante, inarre¬ 
stabile fuoco, visibile nello scorre¬ 
re delle note sul video. 

Erasmo Valente 


World/Asia 



Igor Koshkendey 
Music from Tuva 

Amiata Records 


I canti 
delle steppe 

Dalla « terra di nessuno», ovvero il 
cuore dell'Asia rurale tra la Siberia e 
la Mongolia, «Musicfrom Tuva», 
apprezzabile raccolta di canti tuvani 
realizzati da Igor Koshkendey e regi¬ 
strati sul campo, non si limita ad una 
raccolta di cantokhoomei, il più rico¬ 
noscibile, ma anche altri stili: dal ba¬ 
ritonale sigit, ad un canto ansimato e 
moltogreve, il kargyraa. Dodici bra¬ 
ni che raccontano di steppe,pastorì¬ 
zia, musica, più un accurato libretto 
a corredo con splendidefoto e le tra¬ 
duzioni italiane dei testi delle canzo¬ 
ni. 


World/Antologie 



Aa.Vv. 

Colors. 

Contemporary 
World music 

Amiata Records 


In giro 
per il mondo 

Il meglio della produzione etnica de¬ 
gli ultimi anni che circola fuori dai 
circuitidellegrandicaseproduttrici 
di World come la Reai World e la Eli- 
psis. Sono dodici brani che coprono 
geograficamente i quattro angoli del¬ 
la terra: dalla Scozia a Israele, dal Ve¬ 
nezuela al Kenia, dalla repubblica di 
Tuva al Marocco. Nomi conosciu ti e 
piacevoli sorprese che arrivano da un 
cantore-principe del Burkina Faso 
come Gabin Dabiré o dal gruppo 
«Native American» impegnatoa 
tramandare le tradizioni degli india¬ 
ni del Nord America. 


World/Siberia 



Sainkho 
Namtchylak 
Naked spirit 

Amiata Records 


Cyber 

khoomei 


Cittadina diTuva, lastraordinaria 
cantanteprosegueilsuoviaggioat- 
traverso la musica tradizionale asia¬ 
tica aggiungendo ad ogni passo la 
sua eccentrica interpretazione. Alle 
spalleleperformance d'avanguardia 
jazz, Sainkho, torna alla musica del¬ 
la sua terra: mantra in versione tu- 
vana e canti sciamanici che lei chia¬ 
ma Cyber moltiplicando le registra¬ 
zioni della sua voce con il consueto 
canto «diplofonico» khoomei. La spe¬ 
ranza, «che le nuove generazioni tec¬ 
nologiche rivolgano sempre il loro 
sguardo alle antiche tradizioni». 


World/Tibet 



Monaci 
di Sera Jé 
Tibet. Ritual 
music and chants 
of thè Gelug 
traditlon 
Amiata records 


I monaci 
dei mantra 


Un tuffo nella musica rituale della 
Sera }é, attraverso gli strumenti tra¬ 
dizionali e i canti dei monaci dello 
stesso monastero, distrutto nel 1959 
ed esiliato nell'India del sud. Con 
l'ausilio dell'Istituto del Lama 
TzongKhapa di Pornala e il centro 
Tibetano Buddhista Ewam di Firen¬ 
ze, la preziosa introduzione eie belle 
foto degli anni '30 del grande tibeto- 
logoFoscoMIaraini, «Tibet» èuno 
strumentopreziosocon il quale,at¬ 
traverso il libretto illustra to a colori 
di 72 pagine eia musica, è possibile 
compiere una vera esperienza esote¬ 
rica in un luogo spirituale soprav- 
vissutoalladiasporadelsuopopolo. 
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«Panorama» cerca TEuropa e chiude Parigi 
E Lubrano approda sul «Salvagente» 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

P arigi addio. Ninni Briglia ha 

un imperativo categorico: 
«Europa, Europa, Europa». 
All'assemblea di Panorama il di¬ 
rettore lo ha detto e ripetuto. E poi 
ha annunciato - unica soluzione 
pratica - la chiusura della sede di 
Parigi. Il corrispondente dalla ville 
lumière, Fabrizio Coisson, avreb¬ 
be inutilmente sottolineato l'in¬ 
congruità della scelta. 

La terna. E stata una kermesse 
a puntate quella della Mondado¬ 
ri: prima assemblea con tutti i 
giornalisti riuniti, poi - lunedì 
scorso - 40 analisti finanziari col¬ 
legati in «conference cali» con i 


vertici di Segrate, per ascoltare 
dati di bilancio da capogiro. I 
conti del primo semestre della 
Mondadori, infatti, evidenziano 
un balzo dell'utile di oltre il 40% 
(66,2 miliardi contro i 46 del pe¬ 
riodo corrispondente del '97). 
Vanno bene (oltre ai libri) la ven¬ 
dita dei periodici - Panorama in 
testa - e la raccolta pubblicitaria. 
Felicitazioni con i giornalisti, 
dunque, nella riunione dedicata 
all'andamento e alle prospettive 
del giornale. Squadra che vince... 
si cambia. Dall'ufficio centrale, 
infatti, se ne va Paolo Galvani 
(attuale caporedattore centrale), 
chiamato alla vicedirezione di un 
settimanale della concorrenza. 
Gioia, edito da Rusconi e diretto 


da Vera Montanari. Ad affianca¬ 
re Sandro Mangiaterra nell'uffi¬ 
cio centrale arrivano in due: 
Maurizio Bono (un passato come 
dirigente della Egei e vicediretto¬ 
re di Città futura e già responsa¬ 
bile del settore spettacoli del gior¬ 
nale) e Giorgio Mulé (fino a po¬ 
chi mesi fa al Giornale ed arriva¬ 
to a Panorama per seguire il set¬ 
tore giudiziario). 

Cannavo non molla. Il cambio 
al vertice della Gazzetta dello 
Sport era nell'aria da tempo. Pra¬ 
ticamente cosa fatta. Negli ultimi 
giorni, poi, quando la candidatu¬ 
ra dell'attuale vicedirettore del 
Corriere della Sera, Antonio Di 
Rosa, è diventata di pubblico do¬ 
minio, era partito il conto alla ro¬ 


vescia. Bruscamente interrotto da 
Candido Cannavo, attuale e 
«vincente» direttore (il suo gior¬ 
nale è leader indiscusso tra gli 
sportivi), che ha raffreddato ogni 
iniziativa con un semplice: io non 
me ne vado. Il delfino di Canna¬ 
vo, infatti, sarebbe stato Elio Tri- 
fari, attualmente responsabile del 
Magazine della Gazzetta: solo a 


lui il sanguigno direttore sarebbe 
stato disposto a lasciare la sua 
poltrona. 

Festa al Salvagente. E come fe¬ 
steggiare meglio che tagliando il 
prezzo di vendita? Il 22 ottobre il 
Salvagente festeggia il quinto an¬ 
no di presenza (autonoma) in 
edicola - prima era pubblicato co¬ 
me fortunato supplemento del¬ 


l'Unità - e per tre numeri sarà in 
vendita a mille lire anziché a 
2.500. Per l'occasione debutta an¬ 
che una nuova rubrica settimana¬ 
le, curata da uno storico «concor¬ 
rente», Antonio Lubrano. 

Si annunciano comunque fe¬ 
steggiamenti lunghissimi: nella 
redazione si sta infatti preparan¬ 
do anche l'Enciclopedia della ca¬ 
sa che verrà distribuita in 12 fa¬ 
scicoli. 

New entry. Il primo ottobre c'è 
stato il cambio della guardia al¬ 
l'ufficio stampa dell'Iri: al posto 
di Sergio Bruno (diventato diret¬ 
tore relazioni esterne degli Aero¬ 
porti di Roma) è infatti arrivato 
Gianni Rossi, giornalista del Tg3 
esperto di questioni economiche. 
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La copertina del periodico 
«Civiltà cattolica». 

In basso, 

alcune pagine del quindicinale 


Civiltà cattolica; 
in Kenya l'Eden 
Èva era africana 


GIULIANO CAPECELATRO 




N on si scappa. Neri, incon¬ 
testabilmente neri, erano 
Adamo ed Èva. Vissuti, 
tra i 100 e i 200mila anni fa, nel 
cuore del continente nero. Un an¬ 
golo di mondo compreso tra il Ke¬ 
nya, la Tanzania e VUganda: il 
giardino dell' Eden, che la Bibbia 
avrebbe tramandato come il para- 
diuso terrestre. Insomma, con 
buona pace dei razzisti sparsi in 
ogni angolo del mondo, è T Africa 
la culla dell' umanità. Quello che 
la scienza laica sostiene da tempo, 
la matrice africana deU'Elomo Sa¬ 
piens sapiens, ha adesso anche V 
importante avallo della ricerca le¬ 
gala al mondo cattolico. E il gesui¬ 
ta Angelo Serra,già direttore dell' 
Istituto di genetica dell' universi¬ 
tà Cattolica di Roma, a fornire lu¬ 
mi sull' origine del genere umano. 
Ed è la rivista quindicinale «Ci¬ 
viltà cattolica», portavoce della 
potente Compagnia di Gesù, ad 
ospitare nel numero che esce oggi 
in libreria il contributo dello stu¬ 
dioso. Che, come tutti gli articoli 
della rivista, è stato passato al se¬ 
taccio dalla Segreteria di Stato va¬ 
ticana, cui spetta la correzione 
delle bozze. E le conclusioni sono 
state trasmesse alla Pontificia ac¬ 
cademia per la vita. 

Sono state le «impronte mole¬ 
colari» rilevate nel Dna delle po¬ 
polazioni attuali a convincere il 
gesuita. L'osservazione del Dna 
mitocondriale, che le madri tra¬ 
smettono di generazione in gene¬ 
razione, lo ha convinto che Èva 
era originaria dell'Africa. Per 
Adamo, invece, la via da seguire V 
ha indicata il Dna del cromosoma 
Y. Tutte le tracce conducevano 
inequivocabilmente nel sud-est 
dell' Africa. E da lì che le truppe 
dell' Homo Sapiens sapiens, ap¬ 
pena SOmila anni fa, si sarebbero 
mosse in direzione dell'Asia e del¬ 
l'Europa. Come dire che i bianchi 
sarebbero soltanto gli ultimi arri¬ 
vati, quasi dei parvenu della bio¬ 
logia. Il punto oscuro, informa pa¬ 
dre Serra, è come siano potuti na¬ 
scere Adamo ed Èva, «quali, cioè, 
furono le trasformazioni- certa¬ 
mente in gran parte alivello gene¬ 
tico- che condussero all'apparire 
della morfologia umana moderna, 
e i processi attraverso i quali si 
giunse al costituirsi della nuova 
specie, cioè della nostra specie o 
gruppo da cui è originata». 


L’articolo 


di Roberto Beretta 


Questo articolo 
è stato 
pubblicato 
sulle pagine 
culturali 
de 

r«Awenire» 
venerdì 
scorso 
2 ottobre. 


O cchio alla fattura. No, stavolta 
il fisco non c entra: la «fattu¬ 
ra» da cui guardarsi (e l'unica 
che non bisogna mai chiedere) è di 
tutt'altro genere, se vogliamo assai 
più pericoloso. Si tratta dei malefici, 
quelli compiuti con il classico pupaz¬ 
zetto infilzato dagli spilloni: il ma¬ 
locchio insomma. 

Il malocchio alle soglie del Duemi¬ 
la? Eppure un divulgatore del setto¬ 
re, Giancarlo Padula nel recente li¬ 
bretto «I segreti degli esorcisti» delle 
Edizioni Segno di Udine, scrive cose 
inquietanti: i malefici sarebbero «un 
problema che attanaglia migliaia e 
migliaia di persone, in larghissima 
parte ignare che i mali di cui soffro¬ 
no sono provocati dalle "fatture”». 


no col telefono... i risultati sarebbero 
(non in tutti i casi, per fortuna, che 
«non è certo sicuro che la fattura va¬ 
da a segno») guai di salute, disastri 
negli affari, sfascio di famiglie, fino a 
misteriose infestazioni di locali con 
spostamento di oggetti, accensioni 
spontanee di luci, guasti ripetuti. 

Possibile? La casistica riportata 
nel libretto è davvero impressionante 
e per ridurla non varrebbero altri ri¬ 
medi che gli esorcismi (i quali, in 
certi casi, possono essere praticati da 
qualunque battezzato). Il più noto 
esorcista italiano, padre Gabriele 
Amorth, conferma: «Per la verità la 
gente che si rivolge a noi è affetta 
molto più da paura di aver subito un 
maleficio che da reale malocchio. 


Da «Avvenire» 


I cristiani e le «fatture» 
Occhio al malocchio 


Ogni 

settimana 
riproponiamo 
un articolo 
dalla stampa 
che 

riteniamo 
particolar¬ 
mente 
interessante 
per inostri 
lettori. 


«Il fenomeno dei malefici è in conti¬ 
nua espansione»; secondo Padula gli 
stessi esorcisti testimoniano che 
«persone di ogni sesso, età, ceto so¬ 
ciale, sono colpite da fattucchiere, 
stregoni, operatori dell'occulto in ge¬ 
nere, che praticano la magia nera» 
su commissione e a pagamento; e 
«alle persone colpite capitano malan¬ 
ni ed effetti collaterali a non finire, 
incredibili, degni del peggiore dei 
film horror». 

Sembra terrorismo spirituale. E 
l'impressione s'acuisce proseguendo 
nella lettura: stregoni più o meno 
improvvisati che agiscono su foto o 
feticci della vittima prescelta con 
chiodi e spilli; fattucchiere «che si 
sono vendute l'anima al diavolo» e 
preparano filtri magici o talismani 
micidiali anche sulla mente; satani¬ 
sti che provocano forme di vessazio¬ 
ne diabolica attraverso i mezzi più 
strani: vestiti «fatturati», rospi, cu¬ 
scini, terra e ossa di cimitero o persi- 


Tuttavia è un fatto che oltre l'80% 
delle manifestazioni sataniche dipen¬ 
de da maleficio (le possessioni diabo¬ 
liche vere e proprie sono assai più ra¬ 
re). E maleficio è la possibilità di far 
del male attraverso il potere del de¬ 
monio, in modi diversi: ad esempio 
con la «macumba», «Voodoo», la 
maledizione o appunto la fattura. Si 
può essere colpiti dal demonio per 
colpa propria (penso per esempio a 
coloro che partecipano a sedute spiri¬ 
tiche o riti satanici), ma anche senza 
colpa, come vittime». 

Ma questo non contrasta con l'i¬ 
dea cristiana di libertà? Gome può 
Dio permettere a un uomo di nuoce¬ 
re a un altro «usando» il demonio? 
«In genere chi vive una normale vita 
di grazia, accostandosi ai sacramen¬ 
ti, è corazzato contro i malefici. Ma 
non è escluso che ne possa venir col¬ 
pito. Si tenga tuttavia presente che 
lanciare un maleficio non è semplice: 
occorre rivolgersi a uno stregone (ed 


è difficile trovarne uno veramente 
venduto a Satana: in maggioranza si 
tratta di ciarlatani), pagarlo a suon 
di milioni e infine restare legati a 
lui, per cui se ne potrebbe poi riceve¬ 
re anche danno. Inoltre anche chi si 
consacra a Satana di solito lo fa per 
ottenere denaro e potere, e qualche 
volta il demonio glieli concede; avere 
pure la capacità di fare del male al¬ 
trui è un gradino ulteriore che non 
tutti i maghi possiedono». 

Molto più critico risulta Giuseppe 
Ferrari, segretario nazionale del Gris 
(Gruppo ricerca e informazione sulle 
sette): «Anzitutto la diffusione del 
fenomeno "fatture” è difficile da 
quantificare. Gerto non sono pochi 
gli italiani che vanno dal mago; ma 
il potere effettivo dei fattucchieri re¬ 
sta da verificare. 

Non concordo infatti con le tesi di 
alcuni esorcisti: la fattura è un atto 
fisico, fatto con strumenti materiali, 
e non può avere efficacia a distanza. 
Gerto: esistono forze del male, spiri¬ 
tuali negative, che possono provoca¬ 
re danni a persone o cose. Però gli 
esorcisti stessi dovrebbero chiarire 
che non ci può essere efficacia diretta 
nel maleficio». 

Ferrari argomenta: «Non è infatti 
il mago che domina il mondo extra¬ 
naturale, ma è vero il contrario. 
Vendere l'anima al diavolo? Sono 
cose indimostrabili. Ghe si facciano 
patti col demonio e ci si creda è un 
fatto; che tale patto però influisca su 
altri ho dei dubbi. Provi a pensare 
quanti malefici avranno fatto contro 
il Papa... Se poi andiamo a leggere in 
che consistono queste fatture, fanno 
scappare da ridere: sono cose assurde 
e crederci vuol dire svendere le capa¬ 
cità intellettive. Bisogna piuttosto 
smitizzare l'efficacia del malocchio, e 
l'esorcista può farlo togliendo le per¬ 
sone da un ambiente superstizioso e 
magico nel modo giusto». Quale? 
«Sappiamo che esistono le forze del 
male. Sappiamo che possiamo neu¬ 
tralizzarle. Tutto il resto è supersti¬ 
zione: anche credere che fatture e 
malefici siano così potenti. Perché in 
questo modo diamo importanza al 
malocchio e non a ciò che conta di 
più, ovvero al mondo dello spirito. I 
maggiori danni capitano quando 
non si fa più riferimento a Dio, non 
se ci fanno la fattura». 


L’autore 


Un cronista studioso 
di cultura cattolica 

I l giornalista che firma l'arti¬ 
colo delT«Avvenire» che ri¬ 
pubblichiamo qui accanto, 
Roberto Beretta, è brianzolo 
(«Ci tengo a sottolinearlo»,spie- 
ga) e ha trentotto anni. Da otto fa 
parte della redazione della re¬ 
dazione culturale del quotidia¬ 
no della Conferenza Episcopale 
Italiana. In precedenza aveva la¬ 
vorato per il mensile missiona¬ 
rio «Mondo e missione». 

La sua attività giornalistica si 
svolge principalmente nel set¬ 
tore dell'informazione religio¬ 
sa, ovviamente non solo nel¬ 
l'àmbito di quella cristiana, ma 
anche in quello dei rapporti fra i 
vari credo. 

Beretta è anche saggista, auto¬ 
re di diversi libri. Il più recene- 
te, uscito nei mesi scorsi per Riz¬ 
zoli, è intitolato «Il lungo autun¬ 
no» e, come spiega il sottotitolo, 
si offre come una «Controstoria 
del Sessantotto cattolico». Tre 
anni fa, poi per i tipi della Sei era 
uscito «Preti di strada»: un volu¬ 
me composto da un serie di in¬ 
terviste a preti che si occupano 
del recupero dei tossicodipen¬ 
denti. 



Novità ♦ Il mensile in cd-rom 


«Max» diventa cybernetico 
Ma la «filosofia» rimane la stessa 


C he cos'è «Cybermax» e perché par¬ 
liamo male di lui? Trattasi del pri¬ 
mo magazine su cd-rom, in edicola 
dal primo ottobre in combutta, diciamo 
così, col mensile «Max», di cui tutti cono¬ 
sciamo almeno le copertine. Il numero 
attualmente in edicola, per esempio, 
ospita la definitiva presenza di Sabrina 
Ferilli ed è andato esaurito in poche ore, 
mentre, per dire, il numero che portava 
in copertina Asia Argento è stato vendu¬ 
to in 15 giorni. Questioni di sensibilità 
editoriale del direttore Paolo Bonarmi, 
esperto del gusto erotico dell'italiano 
medio. Dote che frutta al giornale una ti¬ 
ratura di 180-200.000 copie e un fatturato 
pubblicitario annuo di 14 miliardi. 

«Ma il prodotto che sarà venduto pa¬ 
rallelamente in edicola col titolo "Cyber¬ 
max" - dichiara Bonanni - è un'altra cosa 
rispetto al giornale. Il nostro è un pubbli¬ 
co che compra tutto quello che è targato 
«Max» e si sentirebbe giustamente truf¬ 
fato se ripetessimo la stessa offerta». 
Quindi su «Cybermax», che avrà caden¬ 
za trimestrale, il lettore (pardon: il viso¬ 


re?) non troverà mai gU stessi argomenti 
o gli stessi personaggi che trova sul men¬ 
sile. Anche il costo ovviamente è diverso 
(24.900 lire del cd-rom contro le 6.500 
della carta stampata), ma uguale è, come 
si dice orribilmente, il target, cioè il pub¬ 
blico preso di mira. Si tratta insomma di 
azzeccare la stessa chiave ammiccante e 
«maschile». Senza offesa per nessuno, 
dato che maschile non vuol necessaria¬ 
mente dire maschilista. 

Il motivo per cui abbiamo detto in anti¬ 
cipo che avremmo parlato male di «Cy¬ 
bermax» è invece questo: trattandosi di 
un prodotto multimediale, che appartie¬ 
ne alla categoria del nuovo, ci si poteva 
aspettare di più del puro saltabeccare tra 
un luogo e l'altro della futilità, in compa¬ 
gnia di una testimonial televisiva come 
Alessia Merz, simpaticamente votata al- 
Tapparire. Insomma, agitando nervosa¬ 
mente il mouse tra linguaggio scritto, te¬ 
levisione e internet, alla fine vince il più 
forte e cioè la tv. Cosicché la nuova tecno¬ 
logia rischia di essere soltanto un esube¬ 
ro. 



TUTTE LE NOTIZIE 
IN «RECIPIO» 

■ Gli uffici stampa, marketing e 
pubbliche relazioni di società gran¬ 
di e piccole potranno avere la vita 
più focile. Grazie ad un software, 
«Recipio», realizzato dalla Svima, 
sarà possibile ricevere in tempo 
reale le notizie diffuse dalle agen¬ 
zie di stampa, dai siti internet dei 
quotidiani, dalle radio e dalle tele¬ 
visioni, direttamente sul pc e con¬ 
fezionare rassegne stampa perso¬ 
nalizzate in tempi irrisori. Il nuovo 
servizio è distribuito da Canale Tre, 
società opera nel campo della co¬ 
municazione d’impresa da circa 30 
anni. Contattando Canale Tre è 
possibile abbonarsi annualmente al 
servizio (il costo è variabile e di¬ 
pende dalle dimensioni deH’impre- 
sa che si abbona). ««Recipio» - 
spiega Renato Taglioni, presidente 
di Canale Tre - permette di effet¬ 
tuare ricerche mirate (ad esempio 
di tutti i lanci stampa, articoli e 
servizi radiotelevisivi riguardanti 
una certa società o un certo argo¬ 
mento) e ricevere i risultati della ri¬ 
cerca in tempi brevissimi. Per i ser¬ 
vizi radio e tv, che rappresentano 
la una novità assoluta per questo 
tipo di servizio al livello europeo, il 


tempo di risposta è di una paio di 
minuti dalla messa in onda. Prati¬ 
camente in tempo reale». Quanto 
all’allacciamento al servizio, spiega 
Taglioni, «non appena il cliente si 
mette in contatto con noi, lo indi¬ 
rizziamo alle società istallatrici, 
dalla Poste a Telecom e Omnitel e 
in una decina di giorni è operativo. 
Il costo? Può variare da 10 milioni 
a 1 miliardo, dipende dal tipo di 
utente». 

«COPIA» EESTEGGIA 
100 NUMERI 

■ Da quando la rivista «Copia» 
ha visto la luce, nel 1986, i cam¬ 
biamenti registrati nel mercato del¬ 
la duplicazione e stampa sono stati 
imponenti. Sono cambiati non solo 
gli attori in gioco, ma anche e so¬ 
prattutto le tecnologie utilizzare e il 
modo di «pensare» gli uffici. Da 12 
anni chi stampa, riproduce e tra¬ 
smette documenti trova però in 
«Copia» un punto di riferimento 
per non perdere mai l’orìentamen- 
to nel settore in così rapida evolu¬ 
zione in cui opera. Uno strumento 
che si è consolidato attraverso 
7.000 pagine di articoli su tecnolo¬ 
gìa, prodotti e mercato; su schede 
comparative, analisi e approfondi¬ 
menti. 
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La verità in un premo, tra il latinorum 
del senatur e il tedescorum di Trapattoni 


MARIA NOVELLA OPRO 

V e m sarete accorti: quella 
afpena trascorsa è stata una 
settimana decisiva nello 
scontro duopolistico tra tv. 

Rai e Mediaset hanno sparato 
le loro bordate facendo scendere in 
mare, pardon in palinsesto, le loro 
corazzate nel genere della fiction e 
del varietà. Gérard Dépardieu 
contro nientemeno che Elisabetta 
Cardini (Lazzaro risorto dal cimi¬ 
tero etereo), Raffaella Carrà con¬ 
tro Paolo Bonolis. 

Come che vadano le singole sfi¬ 
de, quel che conta è frastornare di 
numeri Auditel, in questo strate¬ 
gico periodo, gli inserzionisti pub¬ 


blicitari. I quali, se li andate a sco¬ 
modare, continuano a dire che a 
loro interessa un pubblico mirato 
(si tratta del mitico e tragico «tar¬ 
get»), ma poi continuano a inve¬ 
stire sulle ammucchiate del sabato 
sera, sulle partite, o sul festival di 
Sanremo. 

La tv generalista è più dura a 
morire delle resuscitabili star di¬ 
menticate. Piovono canali satelli¬ 
tari specializzatissimi, ma conti¬ 
nua lo «struscio» affollato nelle 
vecchie strade elettroniche. E con¬ 
tinuano a infuriare gli spot, inter¬ 
rompendo emozioni e noia con la 
stessa egualitaria, ravvicinata 
scadenza. Spesso sono più belli dei 
programmi che feriscono, ma, belli 
o brutti che siano, sono loro la ve¬ 


ra sostanza della tv, ormai diven¬ 
tata tutta commerciale. 

E poiché anche i creativi hanno 
un'anima e un senso di colpa, 
qualche volta gli spot offrono an¬ 
che emozioni gratuite (costate ca¬ 
rissime agli inserzionisti). 

Per esempio attualmente vanno 
in onda i nuovi filmati delle Mo- 
rositas, marchio che un tempo si 
accontentava di farci notare le 
fantastiche e nere rotondità di una 
bellissima ragazza. Oggi invece 
anche le innocue gommose lique- 
rizie si permettono di inquietarci 
mandando in onda le torture cui 
sarebbero sottoposti il limone o la 
fragoletta al fine di diventare ca¬ 
ramelle. Non ci pare una bella 
idea. Troppi sono i luoghi del 



mondo in cui le torture si pratica¬ 
no e non c'è proprio niente da ri¬ 
dere nell'umanizzare frutta e ver¬ 
dura fino al punto di farli sangui¬ 
nare. 

Meglio allora le incomprensibili 
ma fascinose immagini dello spot 
Peugeot 206, così apertamente ri¬ 
ferite a «Biade Runner» e a un 
mondo buio, affollato, spaesato. 


nel quale, chissà perché si dovreb¬ 
be desiderare proprio quel modello 
di automobile. 

Qualche cosa di nuovo, bisogna 
dire, la tv lo ha prodotto in questo 
periodo nel campo dei «promo», 
cioè degli spot che annunciano i 
programmi. Il miliardario Paolo 
Bonolis insieme allo spaesato Lu¬ 
ca Laurenti, hanno visitato gli ir¬ 


resistibili «set» reali di Bossi, 
Trapattoni e altri per promuovere 
il loro programma «Ciao Dar¬ 
win». 

Il latinorum del senatur e il te¬ 
descorum del Trap sono assurti 
così all'altezza dì una vera e pro¬ 
pria antropologia televisiva. E pur 
vero che si tratta di spezzoni an¬ 
dati in onda centinaia di volte in 
vari contesti, ma si tratta sempre 
di due grandiosi momenti di veri¬ 
tà, nei quali la realtà diventa na¬ 
turalmente satira e la tv si fa da 
parte per dare il meglio di sé nella 
certificazione scientifica. 

Cosa che sarebbe piaciuta, ap¬ 
punto, al vecchio Darwin. L an¬ 
che a noi, più modesti discendenti 
della stessa scimmia. 


Mondo Tv 



Da «L'Approdo» 
a Raffaella Carrà 
Tutta la Rai in una Teca 


Laura Federici 
ha realizzato 
tutti 

i disegni originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


D opo anni di polemiche sullo 
stato disastroso dei propri 
archivi (programmi storici 
andati perduti, supporti riutiliz¬ 
zati per registrare nuove produ¬ 
zioni, scarsa attenzione al prezio¬ 
so patrimonio storico, ma anche 
artistico e culturale, della televi¬ 
sione pubblica), la Rai è corsa ai 
ripari. Nel caso specifico, i «ripa¬ 
ri» si chiamano Teche Rai. Ovve¬ 
rosia, un mega-progetto per Tar- 
chiviazione e la consultazione del 
materiale audio, video e cartaceo 
in possesso dell'azienda di viale 
Mazzini. 


In pratica, il patrimonio della 
Rai sarà non solo destinato alla 
catalogazione digitale, ma sarà 
anche consultabile e visionabile, 
in forme diverse, anche fuori del¬ 
la Rai. Entro Tanno infatti saran¬ 
no aperte le prime postazioni di 
ricerca - cioè le «biblioteche» alle 
quali rivolgersi per cercare il ma¬ 
teriale (per il momento circa 
SOOmila ore video e 260mila au¬ 
dio) - che saranno a disposizione 
delle reti, delle testate e del sem¬ 
plice cittadino. Alcune di esse sa¬ 
ranno ospitate da strutture pub¬ 
bliche come le mediateche del mi¬ 


nistero dei Beni Culturali. 

Da qualche tempo, parte del 
materiale già archiviato è visitabi¬ 
le nel sito Internet relativo al pro¬ 
getto (www.teche.rai.it). Correda¬ 
to di piazza telematica, web chat, 
questionari, giochi, analisi in tem¬ 
po reale degli accessi e del traffi¬ 
co web Rai, fornisce informazioni 
varie sulla Rai, i cataloghi della 
biblioteca di viale Mazzini e, na¬ 
turalmente, quelli disponibili del¬ 
le teche, con la possibilità di 
ascoltare fino a cinquecento bra¬ 
ni, anche formando un vero e 
proprio palinsesto personale. 

L'intero progetto «Teche», in¬ 
vece, sarà completato entro cin¬ 
que anni. Tanti anni, anche per¬ 
ché si tratta di un progetto molto 
ambizioso: ricostruire il catalogo 
di tutto ciò che è stato trasmesso 
(250.000 ore di video e 253.000 ore 
di audio), il che prevede il recu¬ 
pero dei vecchi supporti, il loro 
restauro dove necessario, e la rea¬ 
lizzazione di una grande library 
digitale che consenta la consulta¬ 



GM archivi 
in rete 


Parte dei mate¬ 
riale Rai trasfe¬ 
rito nelle «teche» 
è visitabile in In¬ 
ternet. All'indi¬ 
rizzo www.te- 
che.rai.it, tra¬ 
smissioni, mate¬ 
riale scritto (co¬ 
pioni, per esem- 
pio),fotografie e 
unachatline. 


zione in forma multimediale delle 
teche video, audio, fotografiche e 
testuali. Chi cercherà qualcosa 
avrà un catalogo dove oltre a un 
testo di orientamento potrà con¬ 
sultare il video e ascoltare tutto 
l'audio in forma complessa, repe¬ 
rire copioni originali della tra¬ 
smissioni, scalette di notiziari e 
fotografie d'epoca. 

Nel corso del lavoro già fatto 
dalTmizio del '97 a oggi, sono sta¬ 
ti recuperati tra l'altro alcuni 
«pezzi» che si pensava fossero 
andati perduti. Come, ad esem¬ 
pio, le trasmissioni di Alto gradi¬ 
mento e alcuni drammi teatrali an¬ 
dati in onda negli anni Cinquan¬ 
ta. Tra i materiali «preziosi» già 
archiviati (alcuni dei quali con¬ 
sultabili anche via Internet), quel¬ 
li della storica rubrica culturale 
radiofonica L'Approdo, andata in 
onda dal '45 al '77, composti da 
brani della trasmissione, copioni, 
fotografie, articoli della rivista, un 
epistolario inedito fra gli autori e 
le loro biografie: fra essi, Ungaret¬ 
ti, Bacchelli, Moravia, Pasolini, 
Pratolini, Caproni, Luzi. Ci sono, 
inoltre, alcuni documenti storici, 
come il primo annuncio delle tra¬ 
smissioni radiofoniche del 6 otto¬ 
bre 1924, il primo «speciale» sulla 
neonata televisione del 1954, gli 
esordi di Mina, Franca Valeri, 
Bando e la Carrà. Il primo fondo 
fotograficorecuperato è quello del 
Centro di produzione di Torino: 
18.000 immagini dei primi ani 
della Rai. Poi ci sono i copioni, 
ventimila dei quali ritrovati in un 
capannone a Roma. 

Nelle ambizioni della televisio¬ 
ne pubblica c'è anche l'allarga¬ 
mento a tutto il mondo del pro¬ 
getto Teche. «Il nuovo vertice del¬ 
la Rai - dichiara il presidente Ro¬ 
berto Zaccaria - ha capito l'impor¬ 
tanza del patrimonio aziendale e 
stiamo lavorando per scilupparne 
tutte le potenzialità, senza trala¬ 
sciare di esplorarne tutte le po¬ 
tenzialità». Tra le quali, la possi¬ 
bilità «di affrontare forme di col¬ 
laborazione con altre televisioni 
per costruire canali fondati sulla 
memoria e utilizzare anche a fini 
educativi il ricco repertorio». 

Valeria Trigo 


Etere on line 


Riesci a sentire 
le radio del mondo 

B asta accendere il computer, entrare in rete e 
cercare la stazione giusta. Come ha fatto 
quel ragazzo italiano che durante gli ultimi 
Mondiali di calcio ha telefonato alla Gialappa's 
Band mentre erano in onda. Li stava ascoltando 
da Tokio. Già, si era sintonizzato sulla Rai in 
Giappone senza parabola satellitare, semplice- 
mente accendendo il computer e collegandosi via 
Internet con Radiodue. Da allora le emittenti in 
Internet si sono moltiplicate. C'è solo l'imbarazzo 
della scelta. Si va dalle radio sudamericane a 
quelle asiatiche, passando per una miriade di 
emittenti di ogni tipo e da ogni continente che tra¬ 
smettono ventiquattro ore su ventiquattro. Gli 
unici requisiti necessari sono un computer relati¬ 
vamente potente e l'ultima versione del software 
Reai Audio disponibile gratuitamente presso il 
sito ufficiale della casa. Per orientarsi ci si può af¬ 
fidare ad alcune agenzie specializzate, sorta di 
motori di ricerca del mondo radiofonico in rete, 
fra le quali la più completa sembra essere World 
Band Radio (http://www.geocities.com/Tokyo/ 
Bay/3623/radio.html) o, per l'Europa, Usa e Cana¬ 
da, World's Radio Stations (http://engr.uark.e- 
du/kaw). Si può scegliere in base al tipo di musi¬ 
ca, all'area geografica o perfino alTorientamento 
religioso. Molte emittenti danno la possibilità di 
consultare archivi pieni di canzoni, altre sono te¬ 
matiche e si dedicano esclusivamente al jazz, al 
rock o alla musica classica. Per chi ama il jazz c'è 
ad esempio Jazz Central Station (http:// 
wwwl.jazzcentralstation.com), o per il rock Ar¬ 
row Classic Rock (http://www.arrow.nl). Ci sono 
anche le iper-specializzate, come la Floyd Radio 
(http://floydradio.com) che manda solo musica 
dei Pink Floyd, oppure quelle di carattere etnico 
come la Krbc, (http://www.krbc.com), stazione di 
musica e cultura persiana, la sudafricana Radio 
Safari (http://www.safari.co.za/), la Nau FM 
(http://ww3.datec.com.pg/naufm/default.htm) 
dalla Papuasia, la Radio Corea (http://www.ra- 
diokorea.com) e la Hong Kong Commercial Broa¬ 
dcasting (http://www.crhk.com.hk/) tutta musica 
pop cinese all'ultima moda. Da noi è possibile 
ascoltare alcune stazioni locali, oltre ai network 
nazionali come la Rai, e fra queste anche Radio 
Popolare (http://www.radiopop.iol.it/). Il proble¬ 
ma sono i costi. Se infatti negli Stati Uniti o ad 
Hong Kong le tariffe sono particolarmente basse, 
in Italia la situazione è ben diversa. Accendere il 
computer e ascoltare per due o tre ore una radio 
qualsiasi, anche se di sera, potrebbe diventare xm 
passatempo costoso, impraticabile durante il 
giorno. Jaime D’Alessandro 



Fiù politica, 

più economia, 
più cultura 
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Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria, TV 
CD Rom, musica. 
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Più politica, 

più economia, 
più cultura. 



Il sabato e la domenica 
Un inserto sulle cento città 



Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria,TV, 

CD Rom, musica. 









